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Salvini in panne

Aiuto, amici, 
mi si è rotta
la ruspa...

Fulvio Abbate a pagina 7 

9 772704 688006

00506

Teatro e musica fi niscono on line:
può esistere arte senza il corpo?
Walter Siti a pagina 3

Tiziana Maiolo a pagina 5

Performance in quarantena

Il precedente del 1991
Il consiglio di Martelli all’amico geniale:
caro Bonafede, fai una legge e arresta
di nuovo i boss tornati ai domiciliari

L
o scontro tra l’ex Pm Di Matteo, membro autorevole del Csm, e il ministro Bonafede si sta allar-
gando. Nei 5 Stelle si è aperta la guerra. I consiglieri laici del Csm che fanno capo ai 5 Stelle si 
sono dissociati da Di Matteo. È andata in crisi l’alleanza che controlla la maggioranza del Consi-
glio, cioè quella tra la sinistra giudiziaria e la destra di Davigo. Perché Di Matteo è un “soldato” di 

Davigo, e la sua rivolta fa saltare tutti gli equilibri. Cosa vuole Di Matteo? Evidentemente voleva esse-
re nominato capo del Dap. Invece Bonafede gli ha preferito Petralia. E lui non ci sta. Anche perché Bo-
nafede gli aveva promesso quel posto già due anni fa, quando governava con Salvini, e poi non aveva 
mantenuto. Fatto fuori per la seconda volta? Di Matteo si è infuriato per questo sgarbo e ha chiamato 
Giletti per lanciare accuse feroci contro Bonafede. Ha detto che il ministro ha ceduto al ricatto dei ma-
fi osi. Secondo lo schema abitualmente usato da Di Matteo questa accusa equivale a “concorso esterno 
in associazione mafi osa”. È un reato per il quale si rischiano 10 anni di prigione senza benefi ci né sconti. 
Perché è così ambito il posto di capo del Dap? Per varie ragioni. Dà potere. È un posto “politico”. Può 
essere un trampolino. E poi è anche ben pagato:  credo circa 320 mila euro all’anno, molto più di un po-
sto da ministro o da deputato. Una bella poltrona, dicevano una volta i 5 Stelle.
Ora - come scrive l’ex parlamentare radicale Franco Corleone a pagina 6 - si pone il problema di co-
sa farà il presidente della Repubblica. È il capo del Csm. Ha ricevuto il giuramento di Bonafede. Può far 
fi nta che non sia successo niente e credere all’ipotesi - un po’ umoristica - di Marco Travaglio, che ha 
scritto sul Fatto (testualmente), riferendosi allo scontro tra Di Matteo e Bonafede, che “è stato solo un 
colossale equivoco tra due persone in buonafede”? Un mancato intervento del Quirinale potrebbe co-
stare caro alla credibilità del governo e di una istituzione fondamentale come il Csm. 

Alle pagine 4, 5 e 6

Piero Sansonetti

P
erfino se fossero vere le sconclusio-
nate ma gravissime insinuazioni del 
dott. Di Matteo nei confronti del mi-
nistro di Giustizia Bonafede, la gra-

vità del desolante scontro mediatico tra 
campioni del giustizialismo populista in 
diretta tv sta altrove. E cioè nell’essere noi 
ormai assuefatti alla idea che una sconcer-

La sfida delle manette:
ma allora Dio esiste!
Gian Domenico Caiazza tante performance televisiva come quel-

la messa in scena dal dott. Di Matteo rientri 
nell’ordine delle cose. Ditemi voi in quale 
altro Paese democratico del mondo sareb-
be mai consentito... Ma nonostante la gravi-
tà dei fatti, non possiamo non godere dello 
spettacolo dei giustizialisti che litigano tra 
di loro. Ma allora Dio esiste!

a pagina 6
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RIPARTENZA: UN RILANCIO DEL LAVORO COME 
QUELLO PROPOSTO DALLA CGIL NEGLI ANNI 50

Smettetela di parlare 
di piano Marshall, 

qui serve Di Vittorio

M
igliora faticosamente lo sta-
to di salute del Paese, ma 
non migliora per niente lo 
stato di salute, pure già così 

provato, della politica. Essa è risuc-
chiata tutta nell’immediatezza del-
le necessità e misure d’urgenza in un 
ingombrante dibattito - si fa per di-
re - sui suoi confi ni e sui suoi poveri 
connotati, sommersi essi medesimi 
nell’orgia dei dati sull’andamento del 
virus e sull’infl azione del parere degli 
esperti, come assurti a una specie di 
tribuna politica. Il risucchio della po-
litica nell’immediatezza della quoti-
dianità della malattia tenta di essere 
nascosta da un confl itto, a sua volta 
malato, tra il governo e le opposizioni 
e tra le diverse forze politiche.
Un confl itto inerte, di cui la caratteri-
stica più evidente è la strumentalità 
che riempie il vuoto di un confron-
to e di un confl itto su diverse opzio-
ni strategiche, con le quali affrontare 
il problema dell’uscita dalla crisi. L’o-
scillazione tra l’adesione al principio 
di autorità e la messa in atto della ris-
sa è a sua volta impedente la capacità 
di portarsi a livello della grande sfi da 
inesorabilmente proposta dalla radi-
calità della crisi. Il governo si fa torre 
in assenza di popolo, sostituito dalla 
maggioranza silenziosa espressa dal 

consenso virtuale dei sondaggi. Le 
opposizioni, come fossero consape-
voli dell’impotenza a cui sono con-
dannate dalla mancanza di una reale 
alternativa, vi concorrono vieppiù con 
il prevalente ricorso all’urlo e in certe 
occasioni, anche a qualche sganghe-
ratezza. Solo se si guarda oltre all’At-
lantico nel conflitto sulle misure di 
contenimento si può rintracciare un 
qualche fondamento ideologico di cui 
però si può solo avere paura. Partigia-
ni estremi di Bolsonaro, e forse anche 
di Trump, hanno adottato comporta-
menti violenti e aggressivi contro chi 
garantiva le misure di contenimen-
to, in nome dell’assolutizzazione del-
la libertà individuale contro la cultura 
della comunità, la società, lo Stato. Più 
banalmente, per fortuna, tutto il con-
fl itto ruota qui oggi attorno al gover-
no. A quello che c’è e quello che si 
vorrebbe al suo posto. Ma questo non 
salva la politica, anzi ne aggrava la 
malattia. Per oltrepassare la sua crisi, 
ormai evidente, bisognerebbe saper 
uscire dalla crisi del virus e affronta-
re la crisi della società, che l’ha pre-
ceduta e che ora viene da quella resa 
drammatica. L’inquietudine, la sof-

ferenza delle popolazioni viene dalla 
paura del contagio, dalle condizioni 
sociali di incertezza, di deprivazione 
e di povertà a cui sono costrette per 
tanta loro parte, ma, allo stesso modo, 
viene da non potere più sapere quale 
sarà il futuro che le riguarda diretta-
mente. Solo portandosi interamente 
su questo terreno, la politica può spe-
rare di ritrovare il senso perduto. Que-
sto richiederebbe la messa all’ordine 
del giorno della costruzione in Europa 
e in Italia della società da fare fuoriu-
scire dalla crisi. Ma se così, bisogne-
rebbe liberarsi preliminarmente dai 

lacci e lacciuoli che legano la politica 
nell’emergenza. Altro che unioni na-
zionali, altro che Union sacrée. 
Lo dico con tutto il rispetto che me-
ritano coloro che, temendo il peg-
gio, gli fanno appello, cercando così 
di preservare un livello minimo di ci-
viltà politica. Ma il problema è che, 
dovendo affrontare le questioni che 
riguardano la struttura della società, 
le scelte di fondo della politica eco-
nomica, la qualità dello sviluppo, il 
rapporto tra le classi sociali, la politi-
ca torna in campo solo se sa propor-
re delle alternative su cui confrontarsi, 
scontrarsi e al fine scegliere. Anche 
la partecipazione popolare a queste 
grandi scelte non può che passare per 
il confl itto sociale e politico. Solo così 
si potrà ristabilire un rapporto attivo, 
fecondo, tra la società civile, la politi-
ca e le istituzioni. 
Si fa spesso un riferimento del tutto 
improprio al Piano Marshall, ma bi-
sognerebbe ricordare che negli an-
ni 50, la ricostruzione passava anche 
attraverso i licenziamenti di massa e 
e i licenziamenti politici contro co-
munisti e socialisti; passava per la re-
pressione operata dalla Fiat di Valletta 

sugli operai, come quella organizzata 
contro le lotte bracciantili nel Sud del 
Paese. Bisognerebbe ricordare che la 
polizia sparava sugli operai in lotta e 
che la competitività delle merci da ri-
guadagnare veniva pagata anche dal-
la precipitazione nella povertà dei 
lavoratori considerati “esuberanti” e 
da quel che si chiamava “super-sfrut-
tamento”. E bisognerebbe altresì ri-
cordare che contro la politica liberista 
di Einaudi si levò il Piano del lavoro di 
Giuseppe Di Vittorio che, al di là del 
giudizio sul medesimo, ebbe il meri-
to straordinario di indicare alle masse, 
come alla classe dirigente del Paese, 
un’altra idea politica economica e so-
ciale e, contemporaneamente, di of-
frire alle lotte sociali, alla resistenza, 
una sponda a cui appoggiarsi e con la 
quale farsi forza. 
Allora proporrei che, invece di riferir-
si impropriamente al Piano Marshall, 
si indichi, se proprio si vuole trovare 
un’ispirazione storica, il piano del la-
voro della Cgil di Di Vittorio del 1949-
50. Persino nella sua attivazione di 
una eccezionale comunità di ricerca 
per la defi nizione del piano, nel suo 
rapporto tra intellettuali, politica e po-
polo potrebbe ricavarsi ancora qual-
che lezione, non solo per il sindacato, 
per un partito, ma per il governo del 
Paese, per la politica, insomma. Per 
vedere la luce bisogna passare per 
una contesa aperta, alla luce del sole, 
tra ipotesi politiche diverse e far vive-
re la democrazia nella scelta di una tra 
esse. Sarebbe una contesa nella qua-
le possono nascere, se si vuole, una 
destra e una sinistra degne di questo 
nome. Spesso si chiede di dismette-
re un tema, un obiettivo, perché lo si 
considera divisivo. Se lo fosse, sareb-
be invece già una buona ragione per 
adottarlo, proprio perché proporreb-
be una scelta, cioè il fondamento della 
vita democratica. Ci vorrebbe un pia-
no. Non dico il Piano Meidner, quel-
lo nella Svezia di Olof Palme, che si 
propose di affrontare la necessità di 
mettere in moto una straordinaria e 
prolungata capacità di investimenti 
con una radicale riforma dell’impresa 
e con la partecipazione alla proprietà 
della stessa da parte dei lavoratori, ma 
almeno ci vorrebbe una proposta di 
un piano pubblico per i prossimi 5-10 
anni. 

Fine della prima parte/ Continua
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fausto Bertinotti In quella occasione si diede vita a un’eccezionale comunità di ricerca fatta da intellettuali, 
politica e popolo da cui potrebbe ricavarsi una lezione per il sindacato, per i partiti e per il governo. 
Manca una contesa tra idee diverse del Paese. Oggi si ha paura di tutto ciò che è divisivo 

Bisognerebbe 
liberarsi da lacci 

e lacciuoli che 
legano la politica 

all’emergenza: altro 
che l’invocazione 
di Union sacrée

Al centro
Giuseppe Di Vittorio, il più importante 
leader sindacale del dopoguerra 



3Mercoledì 06 maggio 2020         

Altrettanto si può dire, se pure in 
grado leggermente minore, per la 
musica. A parte l’amenità di pen-
sare a coristi con le mascherine, o 
a violinisti con e oboisti senza, quel 
che fa la bellezza di un concerto o 
di un’opera lirica è la tensione che 
di volta in volta si crea, con sguardi 
e scambi d’emozioni, tra i musicisti 
tra loro, e coi cantanti e col direttore 

– quell’impalpabile miracolosa sinto-
nia che il pubblico avverte e che fa 
la differenza tra un’esecuzione me-
morabile e un modesto ripetitivo 
compitino. Figuriamoci per i con-

certi rock e pop, inesistenti senza 
l’entusiasmo liberatorio di una fol-
la sfrenata. Ora si cerca di suonare 
e cantare ciascuno da casa propria, 
con l’idea che tanto la musica unisce 
comunque e che in periodo d’emer-
genza alle imperfezioni del sonoro 
ci si passa sopra. «Due smanaccia-
te sul pianoforte e via», diceva l’altro 
giorno Riccardo Fogli in televisione; 
quello che conta è metterci l’anima 
per far sentire la solidarietà e leni-
re la solitudine. Quando negli an-
ni scorsi si discuteva del divario tra 
musica dal vivo e la sua riproduzio-

M
ettersi a parlare d’arte 
mentre il Paese è sull’or-
lo del collasso economico, 
e la pandemia è tutt’al-

tro che debellata, può parere un lus-
so da intellettuali con la testa fra le 
nuvole, come i teologi bizantini che 
disquisivano sul sesso degli angeli 

mentre Costantinopoli era assedia-
ta dai Turchi. Ma quella discussio-
ne non mirava tanto a determinare 
il genere, maschile o femminile, del-
le gerarchie celesti, quanto a chiarire 
se gli angeli avessero davvero potu-
to congiungersi con le “figlie degli 
uomini” – dunque se tra gli uomini 
esistessero radicali distinzioni gene-
tiche, e soprattutto se gli angeli aves-
sero un corpo o fossero invece puro 
spirito. Proprio del corpo vorrei par-
lare, in questo momento di distan-
ziamento e mascherine, e di corpo 
in riferimento all’arte. 
Il punto di partenza, perché il più cri-
tico, non può essere che il teatro. Si 
sta ipotizzando di riprendere spetta-
coli con le telecamere e mandarli in 
streaming, o di recitare solo monolo-
ghi o drammi con pochissimi perso-
naggi (debitamente distanziati) per 
sparsi spettatori all’aperto, o di or-
ganizzare festival estivi che durino 
dodici mesi. Ma è impossibile pen-
sare al Living o a Jerzy Grotowski, 

distanziati: il corpo vivo e pre-
sente dell’attore, nell’interazione 
con altri corpi vivi e presenti, è 
essenziale nel teatro, anche in 
quello più classico; è impossi-
bile immaginare un contrasto in 

scena (o alle prove) tra due attori 
senza uno scambio consistente di 

droplets. Certo, la creatività dei sin-
goli potrà inventare molto, ma gran 
parte del fascino e della forza di que-
sta forma d’arte è, per il momento, 
sospesa. 

ne digitale, si accusava quest’ultima 
di freddezza e di irrealtà perché era 
troppo perfetta, senza quelle sbava-
ture che la rendessero umana; oggi 
si è passati all’estremo opposto, si 
accetta la riproduzione tecnologica 
proprio perché è umanamente com-
passionevole, e se è mal suonata chi 
se ne importa. Il rischio, temo, è che 
potremmo abituarci a un abbassa-
mento della qualità a favore della 
buona intenzione, e che la moneta 
cattiva scacci quella buona. 
Lo stesso, rischiando lo snobismo, si 
potrebbe dire per le arti figurative: 
nessuna riproduzione, per quanto 
minuziosa, può sostituire l’emozio-
ne conoscitiva di trovarsi corporal-
mente di fronte alla Veduta di Delft
di Vermeer o alla Trinità di Rublëv. 
Anche qui, questione di sensazio-
ni tattili e spirituali, di pennellate, 
di vicino e lontano che si alterna-
no e si scambiano. Insomma, certo 
si potranno inventare performance 
concettuali, si potranno scatenare 
fotografi a e video, ma l’arte su cui si 
è fondata la nostra cultura deve ac-
contentarsi, per ora, di surrogati. È 
sopportabile ma basta saperlo, non 
perdere la coscienza del vuoto. La 
spinta verso la virtualità era già ab-
bastanza forte e pericolosa; il timo-
re è che, nell’ansia di inventarsi “un 
nuovo modo di vivere”, la virtuali-
tà venga percepita come normale, 
naturale e quasi conveniente. Basti 
pensare a come ci stiamo abituan-
do a chiamare “smart” la forma me-
no intelligente di lavoro: chiudere 
contratti o fare lezione senza guar-
dare l’interlocutore negli occhi, sen-
za coglierne il linguaggio del corpo; 
un’amputazione che nessun vero 

maestro e nessun commerciante di 
bestiame si sentirebbe di accettare a 
tempo illimitato.
Non è solo l’arte a essere colpita dal-
la sindrome del surrogato. C’è per 
esempio lo sport: con le partite di 
calcio senza tifosi, gli allenamen-
ti solitari senza possibilità di spo-
gliatoio. Si prospetteranno rugbysti 
che tengono le distanze nella mi-
schia? Ciclisti in salita con le ma-
scherine, lottatori coi guanti unti di 
gel? E poi c’è il sesso, il corporeo so-
gnante sfacciato sesso. Già ai tempi 
dell’Aids si era inventato, nei locali 
gay, il sesso virtuale attraverso una 
lastra di plexiglas; ma ora la faccen-
da è più universale, il contagiante 
può essere qualunque sconosciuto 
asintomatico, anzi qualunque “altro”, 
ed è suffi ciente avvicinarsi a meno 
di un metro. 
Tempi duri per gli amanti, che non 
possono dichiarare “stabile” il loro 
rapporto, anzi non possono proprio 
dichiarare il rapporto. E i ragazzi si 
trovano temporaneamente priva-
ti di quel fondamentale momento 
di crescita che è la sperimentazio-
ne sessuale, l’approccio estivo, il fl irt. 
Non si accenni nemmeno, per cari-
tà, all’amore mercenario, tradiziona-
le valvola di sfogo di tante famiglie 
per bene; è il momento di «darsi una 
regolata», come diceva l’altro giorno 
Lilli Gruber. 
Mi viene in mente che, tra le occa-
sioni sociali in cui è imprescindibi-
le una tumultuosa vicinanza delle 
masse, la più importante è forse la ri-
voluzione. Le proteste e i fl ash mob, 
con i manifestanti relegati ciascuno 
nel proprio quadrato sanitariamen-
te protetto, sono segno di responsa-
bilità civile ma mai travolgeranno lo 
stato di cose presente. I ragazzi ve-
dono incentivata l’espressione via 
chat dei loro sentimenti, scatenano 
la loro energia su TikTok o passano 
interi pomeriggi a giocare sulla play-
station, in ambienti molto “realistici”. 
Mi piacerebbe che questo periodo 
forzato di repressione corporale li 
convincesse (nel profondo) che quel 
che gli vogliono vendere come ma-
gnifi ca “realtà aumentata” è, a tutti 
gli effetti, una realtà diminuita.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TEATRO, MUSICA, PITTURA E SESSO 
AL TEMPO DEL DISTANZIAMENTO SOCIALE 

Parlare di spettacolo può sembrare un lusso 
o un atteggiamento snob. Ma ciò su cui si fonda 
la nostra cultura si deve accontentare di surrogati 

MA L’ARTE SENZA IL CORPO
È ANCORA ARTE? 

Walter Siti 

Nella foto
Il premio Strega 

Walter Siti

A lato
Il Living Theatre
è un gruppo che 

negli anni Settanta 
rivoluziona l’arte 

teatrale: mette 
al centro il corpo 

e il rapporto 
tra attori e pubblico, 

che diventa parte 
integrante dello 

spettacolo

Mi piacerebbe 
che questo periodo 

forzato di repressione 
corporale spingesse 
i ragazzi  a capirne 

il valore 
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Io non ho mai creduto alla suddi-
tanza psicologica. Penso invece che 
molti abbiano una grande coda di 
paglia. Soprattutto la classe politica.

Sono terrorizzati?
È impossibile esprimere una criti-
ca nei confronti di un magistrato in 
questo Paese.  Tutti hanno paura. 
Adesso se mi espongo chissà cosa 
succederà, si domandano.

Il centrodestra ha messo nel mi-
rino il ministro della Giustizia 
chiedendone le  dimissioni.
E sta sbagliando. Perché attaccare 
Bonafede è come sparare sulla Cro-
ce rossa. È Di Matteo a dover essere 
criticato. L’unico che ha preso posi-
zione sulla vicenda è stato Armando 
Spataro, un magistrato in pensione.

Non è proprio possibile fare 
nulla?
Siamo indifesi. L’ultimo pm della 
Procura di Guastalla ha un potere 
immenso. Può mettere sotto indagi-
ne il presidente del Consiglio. Anzi, 
pure il Papa. Chi ha il coraggio di di-
re qualcosa?
© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
i rompe il fronte “delle ma-
nette” al Csm. Per la prima 
volta nella storia, i consiglieri 
laici grillini “criticano” Nino 

Di Matteo, il pm del processo Tratta-
tiva Stato-mafi a e magistrato di rife-
rimento della base pentastellata.   
Con una nota diffusa ieri matti-
na, i laici in quota M5s Alberto 
Maria Benedetti, Filippo Donati e 
Fulvio Gigliotti sottolineano come 
“i consiglieri del Csm, togati e lai-
ci, dovrebbero, più di chiunque al-
tro, osservare continenza e cautela 
nell’esprimere, specialmente ai me-
dia, le proprie opinioni, proprio per 

evitare di alimentare speculazioni 
e strumentalizzazioni politico-me-
diatiche che fanno male alla giu-
stizia e minano l’autorevolezza del 
Consiglio”.
Nel mirino, l’attacco di Di Matteo 
sferrato nei confronti del ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede 
durante l’ultima puntata della tra-
smissione Non è l’arena di Massimo 
Giletti su La7.
In collegamento telefonico,  a pro-
posito delle recenti scarcerazioni di 
detenuti sottoposti al regime del 41 
bis, il magistrato siciliano aveva “ac-
cusato” Bonafede di aver dato retta 
ai boss non nominandolo al vertice 
del Dap nell’estate del 2018.
Parole durissime che avevano la-

sciato “esterrefatto” il Guardasigili, 
scatenando una violenta polemica 
politica.
“Chi ha l’onore di ricoprire un inca-
rico di così grande rilievo costitu-
zionale, deve sapersi auto-limitare; 
questo non signifi ca - proseguono i 
laici del M5s - rinunciare a esprime-
re le proprie opinioni, ma vuole dire 
farlo nelle forme e nei modi corret-
ti. E’ quello che noi facciamo, e con-
vintamente continueremo a fare, da 
quando, nel settembre 2018, sia-
mo stati chiamati dal Parlamento al 
ruolo di componenti del Csm”.
La difesa pancia a terra del Guarda-
sigilli anticipa l’intervento che Bo-
nafede  oggi pomeriggio terrà alla 
Camera sull’accaduto. Il ministro 

si era subito giustifi cato dicendo di 
aver  proposto a Di Matteo anche un 
altro incarico di prestigio sul fron-
te della lotta alla mafi a, quello di di-
rettore degli Affari penali, lo stesso 
avuto ai tempi da Giovanni Falcone 
al Ministero della giustizia.
Un ufficio che, leggendo però l’or-
ganigramma di via Arenula, non 
esiste.
La sparata televisiva a scoppio ri-
tardato di Di Matteo e la presa di di-
stanza dei laici pentastellati rischia 
ora di provocare un terremoto al 
Csm, il secondo, dopo il “Palama-
ra-gate”,  incrinando l’asse di ferro 
fra i Davighiani, le toghe di sinistra 
e, appunto, i laici grillini.
Di Matteo, un passato da toga pro-

gressista, poi transitato in Unicost 
ricoprendo l’incarico di segreta-
rio distrettuale dell’Anm del capo-
luogo sicilano,  lo scorso ottobre 
venne “folgarato” da Davigo, ac-
cettando di correre per le elezione 
suppletive del Csm nelle liste di Au-
tonomia&indipendenza, il gruppo 
fondato dall’ex pm di Mani Pulite.
Su 26 componenti del Csm, l’as-
se “rosso-bruno”  ne conta adesso 
13, a cui si deve aggiungere il vo-
to del procuratore generale del-
la Cassazione Giovanni Salvi, toga 
progressista.
“Sfilandosi” Di Matteo, c’è la pari-
tà perfetta e nessuna maggioranza 
predefi nita. Ci sarà da divertirsi. 
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«M
a come si permette 
un magistrato della 
Repubblica di attac-
care il ministro del-

la Giustizia in diretta televisiva?». 
Mario Mori, generale dei carabinie-
ri in pensione, ex comandante del 
Ros e direttore del Sisde, da qual-
che decennio è imputato in servi-
zio permanente effettivo presso la 
Procura di Palermo. Tre i processi 
aperti contro di lui dai magistrati si-
ciliani. Nel primo 
l’accusa era di 
favoreggiamento 
a Cosa nostra per 
la mancata per-
quisizione del 
covo di Totò Rii-
na. Con Mori era 
imputato il co-
lonnello Sergio 
De Caprio, alias 
il capitano Ulti-
mo. Il processo 
si è concluso con 
l’assoluzione per 
entrambi .  Nel 
secondo l’accusa era di aver favo-
rito la latitanza di Bernardo Proven-
zano. Coimputati erano il colonnello 
Mauro Obinu e il generale Giam-
paolo Ganzer, successore di Mori 
al Ros. Di Matteo, che rappresenta-
va la pubblica accusa, aveva chiesto 
una condanna a nove anni di carce-
re. L’impianto dell’accusa si basava 
essenzialmente sulla testimonianza, 
dimostratasi inattendibile, di Mas-

simo Ciancimino. Assoluzione per 
tutti, sia in Tribunale che in Corte di 
Appello. Infi ne c’è il processo Trat-
tativa Stato-mafi a. Nel dibattimento, 
all’inizio condotto dall’allora procu-
ratore aggiunto di Palermo Antonio 
Ingroia, l’accusa è stata rappresen-
tata nuovamente da Di Matteo. Ad 
aprile del 2018 la sentenza di primo 
grado con la condanna a dodici anni 
di carcere.  L’appello è in corso.

Generale, lei è critico con Di Mat-
teo per via dei suoi processi?  
Guardi, le mie vicende processuali 

esulano dal giu-
dizio sulle paro-
le pronunciate 
di Di Matteo che, 
voglio ricordarlo, 
ha di fatto accu-
sato il ministro 
di non averlo no-
minato al vertice 
del Dap a causa 
del “condiziona-
mento” dei boss 
al 41 bis.

U n a  n u o v a 
“trattativa”?

Quello che è accaduto l’altra se-
ra in tv è semplicemente aberrante. 
Io che ho qualche anno sulle spal-
le non ho memoria di un magistrato 
che si rivolge a un ministro con quei 
modi. È mancato totalmente il senso 
delle istituzioni.

Lei però adesso esprime giudizi 
molto duri.
Io parlo ora che sono in pensione. 

Quando ero in servizio non mi sono 
mai permesso di criticare i miei co-
mandanti o l’autorità politica.

Il colonnello Di Caprio, suo 
stretto collaboratore, ha “dife-
so” Di Matteo stigmatizzando 
chi ha ostacolato la sua attività di 
magistrato.

Adesso è in pensione anche lui. 

Di Caprio esprimeva giudizi criti-
ci anche quando era in servizio…
E ha sbagliato. Se vuoi criticare i 
tuoi superiori o chiunque altro, ti to-
gli la divisa. Non puoi venire meno 
al giuramento di fedeltà prestato al-
le istituzioni.

Crede che ci sia una sorta di 
“sudditanza psicologica” nei con-
fronti del dott. Di Matteo?

chiedendone le  dimissioni.
E sta sbagliando. Perché attaccare 
Bonafede è come sparare sulla Cro-
ce rossa. È Di Matteo a dover essere 
criticato. L’unico che ha preso posi-
zione sulla vicenda è stato Armando 
Spataro, un magistrato in pensione.

Non è proprio possibile fare 
nulla?
Siamo indifesi. L’ultimo pm della 
Procura di Guastalla ha un potere 
immenso. Può mettere sotto indagi-
ne il presidente del Consiglio. Anzi, 
pure il Papa. Chi ha il coraggio di di-
re qualcosa?
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«DI MATTEO? PAROLE ABERRANTI 
LA POLITICA TACE, HA PAURA DI LUI»

L’ex comandante del Ros: «Come si permette di attaccare un ministro in 
diretta tv? Il centrodestra sbaglia a colpire Bonafede. Pm ormai intoccabili»

Per la prima volta in Csm si rompe l’asse delle manette. I consiglieri che fanno capo ai 5 Stelle 
diffondono una nota di presa di distanze da Di Matteo. Ora i rossobruni non hanno più maggioranza

INTERVISTA ALL’EX DIRETTORE DEL SISDE, MARIO MORI

Paolo Comi

Pa. Co.

“Sta’ un po’ zitto!” I grillini
scaricano il loro Pm adorato

A fi anco
L’ex comandante 
del Ros Mario Mori
In basso
Il ministro
della Giustizia
Alfonso
Bonafede

«Non ho memoria
di un magistrato

che si rivolge
a un ministro

in quel modo:  è totale 
mancanza di senso 

delle istituzioni»
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to, con l’eccezione per gli eredi del 
Pds. Sarebbe interessante sapere per 
esempio che cosa penserebbe Matteo 
Renzi di quel tipo di iniziativa di poli-
tica giudiziaria. E anche qualche giu-
rista, visto che allora  si scomodarono 
in favore del provvedimento giuristi 
come Neppi Modona e Vittorio Grevi. 
E il giudice Carnevale, il più prepara-
to, puntiglioso e formalista, era rima-
sto isolato.
I ministri Scotti e 
Martelli poterono 
così proseguire 
quel tipo di po-
litica giudiziaria, 
soprattutto dopo 
quel che accadde 
nell’anno succes-
sivo, con le ucci-
sioni per mano 
della mafi a di Fal-
cone e Borsellino. 
Sono i giorni del-
la fretta, il gover-
no ha il fiato sul collo dell’opinione 
pubblica perché Totò Riina è ancora 
uccel di bosco, perché c’è una gran-
de debolezza economica, tanto che il 
governatore della Banca d’Italia Carlo 
Azeglio Ciampi chiede al governo un 
immediato risanamento della fi nanza 
pubblica con una manovra di 30.000 
miliardi di lire per il 1992 e una da 

100.000 per il 1993. Vie-
ne frettolosamente 

eletto presidente 
della Repubbli-

N
ella serata in cui si consu-
mava la rissa di stampo 
forcaiolo tra un ministro di 
Giustizia  in carica e un ma-

gistrato che ambirebbe a sedersi al 
suo posto, è passato inosservato un 
suggerimento arrivato da un ex guar-
dasigilli. Il ministro Bonafede, ha det-
to Claudio Martelli nella puntata della 
trasmissione “Non è l’arena”, avreb-
be dovuto fare come me. I magistrati  
scarcerano i mafi osi? E tu li fai riar-
restare dando una diversa interpreta-
zione della legge che li ha fatti uscire 
di galera. 
È storia vera, lui ha proprio fatto così, 
quando era ministro. Con una gra-
ve interferenza del potere esecuti-
vo sull’autonomia della magistratura  
che quella volta, nel nome della lotta 
alla mafi a, fu accettata in un silenzio 
tombale da giudici, giuristi e sindaca-
listi in toga.
Era il 1991, era da poco terminato con 
una raffica di condanne il maxipro-
cesso di Palermo, voluto tenacemente 
da Giovanni Falcone. Se la magistra-
tura aveva vinto la sua battaglia, non 
altrettanto si poteva dire del gover-
no Andreotti che già portava i segni 
della fi ne della Prima repubblica. La 
gran parte dei boss mafi osi, a partire 
da Totò Riina, era infatti latitante e ap-
parentemente irraggiungibile. Il maxi-
processo aveva segnato anche la fi ne 
del sistema inquisitorio, retaggio an-
ch’esso di un sistema che andava mo-
rendo. Dal 24 ottobre del 1989 era in 
vigore il nuovo sistema processuale 
accusatorio. Solo “tendenzialmente”, 
purtroppo, recitava la relazione intro-
duttiva. Era giunta l’ora di cominciare 
ad applicarlo.
Da bravo primo della classe, toccherà 
al giudice Corrado Carnevale, presi-
dente della prima sezione della cor-
te di Cassazione, rompere il ghiaccio. 
Le carceri traboccavano di detenuti 
in custodia cautelare, anche a causa 
di termini lunghissimi di detenzio-
ne, che però il nuovo codice riduceva 
sensibilmente. Così, ricalcolandone i 

tempi, la Cassazione dispose la scar-
cerazione di 43 imputati di reati di 
mafi a. Scoppiò il fi nimondo. Tutti era-
no d’accordo sul fatto che i termini 
di custodia cautelare fossero proprio 
scaduti, ma un’interpretazione di tipo 
sostanzialistico sosteneva che il legi-
slatore, anche se non lo aveva scrit-
to nella relazione introduttiva alla 
riforma, avrebbe avuto l’intenzione di 
“congelare” i tempi processuali in rela-
zione a persone detenute.
I 43 furono comunque scarcerati e il 
mondo politico impazzì. Ecco dunque 
che cosa inventò un governo debole 
e incapace di combattere la mafi a per 
esempio scovando e facendo arresta-
re i latitanti. Su iniziativa dei ministri 
Scotti (Interni) e Martelli (Giustizia), la 
coppia più muscolare e sostanzialista 
della storia passata, il governo emise 
un decreto legge di interpretazione 
della norma e, quel che è più grave, 
retroattiva. Lo fece 16 giorni dopo la 
sentenza. E quando nella notte le for-
ze dell’ordine andarono a riarrestare i 
43, li trovarono tutti nel loro letto, nel-
le loro case. Nessuno era scappato.
Mai si era visto un governo com-
portarsi come un super-tribuna-
le, come un quarto grado di giudizio 
inappellabile. Non risulta ci siano 
stati scioperi di magistrati o vibran-
ti proteste dell’Anm per difendere 
l’autonomia della magistratura in quei 
giorni. E chissà che cosa 
potrebbe accade-
re oggi se il 

ministro Bonafede accogliesse il sug-
gerimento di Martelli e facesse votare 
al governo un decreto “interpretativo” 
della norma che consente di scarcera-
re i detenuti le cui condizioni di salute 
sono incompatibili con il carcere.
Il Pds del 1991, che era all’opposizio-
ne del governo Andreotti, votò la con-
versione in legge di quel decreto, con 
grande mal di pancia di Stefano Ro-
dotà, che non lo condivideva per nul-
la, insieme a un piccolo drappello di 
socialisti. Di quei partiti non ne esi-
ste più nessuno oggi in Parlamen-

ca Oscar Luigi Scalfaro, che sarà uno 
dei peggiori. E il Parlamento appro-
verà il famoso decreto Scotti-Martelli, 
ultimo provvedimento di un gover-
no ormai dimissionario, impregnato 
più di vendetta che di diritto. Che in-
terviene non solo per combattere la 
criminalità mafi osa, ma in senso peg-
giorativo sull’intero processo. Da lì na-
sce per esempio il famoso “ergastolo 

os ta t ivo ” ,  s o -
lo oggi messo in 
discussione dal-
la Corte europea 
dei diritti dell’uo-
mo e dalla Corte 
Costituzionale.
Questa è la sto-
ria. Ed è singola-
re che colui che, 
nonostante in 
quelle occasioni 
e soprattutto do-
po l’uccisione di 
Falcone abbia im-

barbarito il processo sotto un impulso 
emotivo, è stato comunque un buon 
ministro, suggerisca oggi di imbocca-
re quella strada a un pessimo ministro 
come Bonafede. Come mettere un ka-
lashnikov in mano a un bambino. Ed 
è ancora più strano che Claudio Mar-
telli, che è stato poi a sua volta vitti-
ma del furore giustizialistico di quegli 
anni, possa ancora rivendicare a pro-
prio merito quel tipo di provvedimen-
ti. Emergenziali, certo. Ma le peggiori 
leggi, dai tempi del terrorismo e poi 
delle stragi mafiose e infine dei rea-
ti contro la pubblica amministrazio-
ne, sono proprio quelle ispirate dalle 
emergenze del momento. Ieri e oggi.
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100.000 per il 1993. Vie-
ne frettolosamente 

della Repubbli-

un decreto legge di interpretazione 
della norma e, quel che è più grave, 

sentenza. E quando nella notte le for-

43, li trovarono tutti nel loro letto, nel-

potrebbe accade-
re oggi se il 

È quello che aveva fatto lui nel 1991 quando erano stati scarcerati 43 imputati di reati di mafi a. 
Secondo lui l’attuale ministro dovrebbe fare lo stesso rispetto alle decisioni dei gudici di sorveglianza 

Il superprofessionista antimafi a Di Matteo e l’apprendista-professionista Bonafede sono tutti e 
due suoi fi gliocci: la loro lite furiosa lo fa soffrire. E allora li giustifi ca: è solo un colossale equivoco

IL FRATRICIDIO GIUSTIZIALISTA

Fu e sarebbe un 
atto gravissimo: 

il ministero che si 
costituisce come 

una sorta di quarto 
grado nel processo 

Tiziana Maiolo 

Piero Sansonetti

Nella foto
L’ex ministro
socialista
della Giustizia
Claudio Martelli

«È 
un colossale equivoco tra 
persone in buonafede». 
Ha scritto proprio così. 
Chi? Travaglio. Le accu-

se di Di Matteo a Bonafede, la furia di 
Bonafede contro Di Matteo, la rottu-
ra tra i 5 Stelle e Di Matteo, gli stracci 
che volano al Csm... tutto questo, sem-
plicemente, un equivoco. Sembra che 
Bonafede e Di Matteo non si capirono 
bene sull’ora del loro colloquio e così 
successe un pasticcio su quella que-
stione del capo del Dap, anche perché 
nel frattempo i Gom avevano passato 
delle intercettazioni a Marco Lillo e Di 
Matteo si era allarmato. Ma insomma 
niente di grave. Ora magari con una te-
lefonata si sistema tutto. 

Non sto mica scherzando. Sto facen-
do un riassunto dell’editoriale di ieri di 
Marco Travaglio sul Fatto Quotidiano.
Da quando il nostro amico si è impos-
sessato dell’Eni (chi è confi denza con 
lui, scherzosamente, lo chiama Tra-
vagliEni, ma lui si arrabbia) è proprio 
cambiato da così a così. Una volta so-
spettava di tutti, immaginava scontri, 
manovre sotterranee, complotti, se-
greti, ripicche, i più improbabili misteri 
nel mondo politico. Oggi tutto gli sem-
bra semplice e placido. E se qualche 
giornalista (pochi pochi, per la verità) 
si impiccia e fa notare che si è aperto 
uno degli scontri istituzionali più cla-
morosi, almeno dai tempi di Cossiga, 

tra Csm e governo, e maggioranza, lui 
va su tutte le furie e immagina com-
plotti massonici. Una volta mi ricordo 
che Travaglio accusava il Corriere del-
la Sera di “paludismo”. Lo chiamava 
il “Pompiere della Sera”. Adesso altro 
che De Bortoli e Fontana: Travaglio più 
che un pompiere sembra un idrante…
Detto questo, l’affare Di Matteo ormai 
è esploso ed è molto diffi cile nascon-
derlo, anche se gran parte della stam-
pa è disposta a collaborare col Fatto
e a mettere la sordina allo scandalo. 
Il problema è che nessuno sa più do-
ve metterla questa sordina. Perché Di 
Matteo è un icona dei 5 Stelle e del 
partito dei Pm (che sostanzialmente 

sono lo stesso partito) ma ora una par-
te consistente dell’establishment dei 
5 Stelle è furiosa con lui. Travaglio in 
persona è il capofi la della corrente che 
comprende sia Di Matteo che Bonafe-
de, entrambi considerati suoi colon-
nelli di prima fi la. E capite che non è 
facile rimettere insieme i cocci. La te-
oria del nostro TravagliEni, quella del 
colossale equivoco, non è che sem-
bra particolarmente astuta. La destra 
ne approfi tta - in democrazia funziona 
così… - e picchia sul ministro. Usando 
disinvoltamente le accuse di Di Mat-
teo. Al Csm forse non c’è più maggio-
ranza, e magari la sinistra di Area si sta 
rendendo conto che andare appresso 

a Di Matteo non è cosa saggia. Diffi cile 
impedire che questo casino non abbia 
una ricaduta sulla politica nazionale. 
Anche se…
Anche se coi 5 Stelle non si sa mai. 
Rispetto alla vecchia Dc, al Pd e allo 
stesso Berlusconi, questi sono molto, 
molto più dorotei…
P.S. 1 Spesso i 5 Stelle dicono che la po-
litica è un po’ uno schifo perché alla fi -
ne è solo una questione di poltrone.
Ma questo scontro tra Di Matteo e Bo-
nafade ho capito male o ha come po-
sta in gioco la poltrona del Dap?
P.S.2 - Certo, gli stipendi dei deputa-
ti sono troppo alti. Forchettoni. Cono-
scete lo stipendio del capo del Dap?

Il suggerimento manettaro
di Martelli a Bonafede: riarrestali!

L’ANGOSCIA DEL POVERO TRAVAGLIO
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U
na volta ci si lamentava 
che Porta a porta di Bru-
no Vespa costituisse la Ter-
za Camera, oggi con la crisi 

conclamata del Parlamento ci si è ri-
dotti alla copia riveduta e scorretta di 
un giornalista che preferisco non no-
minare. Durante una trasmissione te-
levisiva il magistrato Nino Di Matteo 
che fa parte del Csm e il ministro del-
la Giustizia Bonafede si sono esibiti 
in un duetto sgangherato sulla man-
cata nomina di Di Matteo a capo del 
Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria nel 2018.
Non si capisce la ragione della rive-
lazione dopo due anni, ma se viene 
fatta da chi vive di teoremi e com-
plotti, non può essere casuale. Forse 
si tratta della ripicca per la manca-

ta seconda offerta dopo le dimissio-
ni di Basentini, messo sulla graticola 
per una presunta responsabilità nella 
scarcerazione di alcuni detenuti ec-
cellenti per gravi patologie.
Altre erano le responsabilità del ver-
tice del Dap che di fronte a una ve-
ra possibile emergenza sanitaria 
annunciò misure restrittive senza al-
cun dialogo e provocò rivolte in più 
di venti carceri come non accadeva 
da cinquant’anni. Una vera Caporet-
to che non ha ancora trovato una so-
luzione di monitoraggio, prevenzione 
e cura: solo la fortuna ha evitato che 
in galera non si sia verificata un’e-
catombe simile a quella toccata agli 
ospiti delle case di riposo.
Le misure nei decreti per ridurre il 
sovraffollamento sono state timide, 
prudenti e condite con il rilancio del 
rassicurante braccialetto (in realtà 
cavigliera), fi no ad ora noto solo per 

lo sperpero di denaro pubblico.
In realtà nelle celle si continua ad es-
sere troppo vicini e con condizio-
ni igieniche e sanitarie deplorevoli, 
con i lavandini attaccati alla tazza del 
cesso.
Ma per le vestali della legalità, questa 
non è una vergogna sesquipedale da 
eliminare immediatamente. Lo scan-
dalo si concretizza quando alcuni 
magistrati di sorveglianza decidono 
l’incompatibilità con la detenzione 
domiciliare per alcuni detenuti di ca-
libro gravemente malati e prossimi al 
fine pena. Nessuna considerazione 
per 13 detenuti morti, invece. Pietà l’è 
morta, davvero.
Torniamo al battibecco tra Di Matteo 
e Bonafede che ha al centro l’accusa 
al ministro di non avere proceduto 
alla nomina del magistrato palermi-
tano al capo del Dap per paura delle 
reazioni dei capi mafi a ristretti nelle 

sezioni del 41bis. La difesa di Bonafe-
de è patetica. Viene svelato un triste 
mercato per l’occupazione di fonda-
mentali incarichi di responsabilità. 
Altro che la vituperata lottizzazione 
della Prima Repubblica.
Di fronte a questo spettacolo incre-
scioso (miserabile, avrebbe detto 
Ugo La Malfa), è inquietante il silen-
zio del presidente della Repubblica 
che nomina i ministri sulla base di un 
giuramento che impegna a esercita-
re le funzioni nell’interesse esclusivo 
della Nazione e che è il presiden-
te del Consiglio Superiore della Ma-
gistratura. Nemmeno una parola da 
parte del vice presidente del Csm 
David Ermini. Le istituzioni ricevo-
no un duro colpo e la crisi della de-
mocrazia e dello Stato di diritto pare 
irrimediabile. Sono solo peccati di 
omissione o segno di complicità?
Neppure la pandemia fa prevalere il 

P
erfino se fossero vere le 
sconclusionate ma gravis-
sime insinuazioni del dott. 
Di Matteo nei confronti del 

Ministro di Giustizia Bonafede, la 
gravità del desolante scontro 
mediatico tra campioni del 
giustizialismo populista 
in diretta tv sta altro-
ve. E cioè nell’essere 
noi ormai assuefat-
ti alla idea che una 
s co n ce r ta n te  p e r -
formance televisiva 
come quella mes-
sa in scena dal dott. 
Di  Matteo rientri 

nell’ordine delle cose che posso-
no legittimamente accadere nel 
nostro Paese, e che infatti regolar-
mente accadono. 
Dalla sceneggiata televisiva del po-
ol di Mani Pulite in tv, maniche di 
camicia, barbe incolte e volti af-
franti, per silurare un decreto leg-

ge adottato da un Governo 
legittimo e democra-

ticamente eletto, 
fi no  a l  Pro -

curatore di 
C a t a n z a -
ro Gratte-
ri  che ad 
o g n i  p i e ’ 

sospinto ri-
badisce che 

fu  i l  Presi-
d e n te  d e l l a 

Repubblica Na-
politano a non 

volerlo ministro 
della Giustizia, la-
sciandoci ad anne-

gare nel dolore 
e a macerar-

ci nel dub-
b i o  d i 
innomina-
b i l i  c o n -
n i v e n z e 

‘ndranghe-
tistiche al 

ve r t ice  s u -
premo dello 

Stato, lo spar-
tito è sempre 

quello. 

Ditemi voi in quale altro Paese de-
mocratico del mondo sarebbe mai 
consentito a un magistrato di spa-
rare simili bordate contro un mini-
stro in carica. Egli può aprire una 
indagine su quel Ministro, o solle-
citarla ai suoi colleghi competen-
ti per territorio, se vi sono fatti e 
circostanze che lo legittimino: ec-
co tutto quello che 
un magistrato può 
fare, e scusate se 
è poco.  Fuori  da 
questi  invalicabi-
li limiti, ogni altra 
iniziativa o ester-
nazione è, sempli-
cemente, fuori dal 
recinto della legitti-
mità costituzionale. 
Noi invece apriamo 
un dibattito sul me-
rito della vicenda: 
chi ha ragione, chi 
ha torto. Addirittu-
ra Massimo Gilet-
ti, autore non saprei 
quanto involontario 
dello scoop, insi-
ste perché ci si indigni del fatto che 
“un uomo come Di Matteo” sia sta-
to, come dire, prima sedotto e poi 
abbandonato dal suo ministro più 
adorato e stimato. Le amarezze o le 
malinconie del dott. Nino Di Mat-
teo dovrebbero insomma essere 
poste al centro di una sorta di lutto 
nazionale, magari da risolversi con 
le dimissioni dell’oltraggioso mini-
stro. A volte mi capita di chiedermi 

- e questa è una di quelle - se so-
gno o son desto. Lasciatemelo dire 
dal profondo del cuore, senza voler 
mancare di rispetto a nessuno: ma 
chissenefrega! Se la vedano tra di 
loro. Di Matteo mandi un whatsapp
a Bonafede, seppure un po’ tardivo, 
e gli dia del maleducato: di cos’al-
tro dovremmo discutere?

E  d u nq ue ,  men -
tre - non creden-
do più da tempo a 
Babbo Natale - oc-
corre interrogarsi 
su cosa possa ave-
re in realtà ispirato 
questa improvvida 
sceneggiata, e se 
magari essa abbia 
a che fare con alcu-
ne recenti delusio-
ni legislative (vedi 
il giocattolino del 
processo da remo-
to, tolto via dal Par-
lamento sovrano ai 
suoi frenetici soste-
nitori, tra i quali Di 
Matteo, a un pas-

so dalla agognata riduzione a ico-
na del diritto di difesa nel processo 
penale), sarebbe sciocco e ingene-
roso nascondere alcuni motivi di 
enorme, impagabile soddisfazione.
Il mondo politico, culturale ed edi-
toriale nato, cresciuto e pasciuto 
parassitando l’antimafia (ah, indi-
menticabile Sciascia!) per farne un 
micidiale strumento di formazio-
ne del consenso e di conquista cre-

scente di cruciali leve del potere, 
è in cortocircuito. Lo schema fino 
a ora meravigliosamente vincente 
del mondo in bianco e nero, buo-
ni e cattivi, o con Di Matteo e Grat-
teri o con mafiosi e ‘ndranghetisti, 
che ha portato il più improbabile 
dei movimenti politici a governare 
il Paese ed un gruppo di giornali-
sti scrittori ed editori ad accumula-
re fortune e potere, implode come 
un sufflè venuto male. Eccovi ripa-
gati della stessa moneta, e da chi? 
Dall’idolo immalinconito e delu-
so. Spettacolo strepitoso vale – an-
che solo per poche ore - qualunque 
prezzo del biglietto. 
Quel Giarrusso, per dire, collega-
to in trasmissione mentre Di Mat-
teo bombardava placidamente il 
suo ministro antimafia anticorru-
zione eccetera, che roteava gli oc-
chi e balbettava frasi insensate non 
sapendo che pesci prendere e non 
avendo, d’improvviso, più nessuno 
a cui dare comodamente del mafio-
so; e Travaglio, con il suo editoriale 
interminabile con il quale ci spie-
ga che è tutto un equivoco, si so-
no capiti male, l’audio non era dei 
migliori e Giletti è amico di Salvini; 
beh non so voi, ma io, almeno per 
qualche ora, ho avuto netta e com-
movente la sensazione di assistere, 
per la prima volta nella mia vita, al-
la prova scientifica della esistenza 
di Dio.

*Presidente dell’Unione 
Camere Penali Italiane
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GLI STREPITI DEL PM IN TV. CHE PENA!
Non si era mai visto un membro del Csm parlare in televisione (da Giletti) per accusare il ministro in carica di essere cedevole 

con i mafi osi. Poteva aprire un’indagine o sollecitarla ai suoi colleghi del territorio competente. E invece...

gravità del desolante scontro 
mediatico tra campioni del 
giustizialismo populista 
in diretta tv sta altro-

noi ormai assuefat-

s co n ce r ta n te  p e r -

come quella mes-
sa in scena dal dott. 

ge adottato da un Governo 
legittimo e democra-

ticamente eletto, 
fi no  a l  Pro -

C a t a n z a -
ro Gratte-
ri  che ad 

sciandoci ad anne-
gare nel dolore 

ci nel dub-
b i o  d i 
innomina-
b i l i  c o n -

‘ndranghe-

ve r t ice  s u -

TORNIAMO AI “BEI TEMPI” DELLE SCENEGGIATE DEL POOL

Gian Domenico Caiazza*

Franco Corleone

       Il capo dello Stato dovrebbe intervenire dopo lo scontro
 di un esponente del governo e di un rappresentante del Csm 

In foto
Nino Di MatteoL’assurdo silenzio

di Mattarella
e di Ermini 

senso di umanità e l’egemonia giusti-
zialista mette nell’angolo il Papa e la 
sua Via Crucis, la Corte Costituziona-
le e le sue sentenze, i magistrati ga-
rantisti e gli avvocati impegnati con i 
volontari e i garanti per i diritti.
Manca la politica e un soggetto poli-
tico con l’ambizione di perseguire un 
disegno alternativo al populismo pe-
nale. La “Società della Ragione” che 
negli scorsi anni si è battuta per la 
cancellazione della legge Fini-Gio-
vanardi sulle droghe e per la chiusu-
ra degli Opg, nella sua assemblea del 
30 aprile ha deciso di lanciare una 
sfi da ambiziosa. Ripresentare nel Li-
bro Bianco sugli effetti della legge 
antidroga a fine giugno una propo-
sta di una riforma radicale; il 29 luglio 
nell’anniversario della morte di San-
dro Margara porre sul tappeto i cam-
biamenti del carcere per rispettare 
la Costituzione; infine lanciare una 
campagna per la modifi ca degli stru-
menti di clemenza (amnistia, indul-
to e grazia) e delle norme del Codice 
Rocco sull’imputabilità dei malati di 
mente.
Proprio ora nel fuoco della crisi so-
ciale va scritta con coraggio un’a-
genda del cambiamento, contro 
l’arroganza del senso comune e del-
la paura.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il mondo diviso 
in buoni e cattivi, 

che ha portato 
a governare il più 

improbabile 
dei movimenti e un 

gruppo di giornalisti 
ed editori al potere,

si è sfaldato 
come un suffl è

L’harakiri
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«Nonostante l’analisi dei dettagli del-
la decisione della Corte costituzionale 
tedesca, ribadiamo il primato del dirit-
to dell’Unione europea e il fatto che le 
sentenze della Corte di giustizia euro-
pea sono vincolanti per tutti i tribunali 
nazionali». 
Questo è stato il commento della Com-
missione europea alla sentenza della 
Corte costituzionale tedesca secondo 
cui la Bundesbank deve interrompere 
entro tre mesi l’acquisto di titoli di Stato 

nell’ambito del programma di stimolo a 
lungo termine della Bce, a meno che non 
ne sia dimostrata la necessità.
Il tono delle parole uscite dalla Com-
missione è assai critico nei confronti dei 
giudici della Corte costituzionale tede-
sca. Dice in sostanza la Commissione: 
le normative comunitarie prevalgono 
sulla Costituzione tedesca e le sentenze 
dell’alta Corte Ue sono vincolanti anche 
per tutti i Paesi. 
La reazione è quella ovvia rispetto a un 

atto esplicitamente ostile verso la co-
struzione europea, perché la sentenza 
tedesca è arrivata nonostante la Corte di 
giustizia europea nel 2018 abbia già giu-
dicato il programma di acquisto di bond 
da parte della Bce conforme al diritto 
comunitario.
I giudici tedeschi danno tre mesi di tem-
po, dopo i quali la Bundesbank dovrebbe 
ritirarsi dai programmi di interventi del-
la Bce, se non dimostra di rispettare al-
cune condizioni. 
Tra le quali questa: dare una spiegazio-
ne convincente sulle ragioni che fanno 
decidere alla Bce di deviare temporane-
amente dal principio di proporzionalità 

BOND, ALTOLÀ DELLA COMMISSIONE UE AI GIUDICI TEDESCHI
Le sentenze della Corte di giustizia europea 

sono da considerarsi vincolanti per tutti i Paesi 

LO SCHIAFFO DELLA GERMANIA ALLE ISTITUZIONI EUROPEE

E
ra Salvini. Chi ne amava lo 
straordinario «animale poli-
tico» (cit.) deve sentirsi mol-
to risentito, o magari soltanto 

notevolmente deluso. I titolari, anzi, 
gli affi ttuari dei residence populisti 
contavano molto sul talento ritenuto 
lungamente indubitabile di Matteo 
Salvini, lo consideravano tra i miglio-
ri concessionari naturali, autodidat-
ta capace però di svelarsi campione, 
la fascia di “Capitano” al braccio per 
conclamate capacità, un centravanti 
superdotato, uomo del consenso. 
Pensavano addirittura che potesse 
raggiungere le vette del collega Or-
ban già al governo, molto più della 
stentata, sebbene vittoriosa alle ur-
ne, Marine Le Pen. Nel nostro caso, 
da un chiringuito di Milano Maritti-
ma magari anche di Gioiosa Marea 
e Ionica. Erano assolutamente con-
vinti che il prescelto, Salvini, avesse 
talento perfino magistrale da rico-
struttore, pensa! Pensavano: ha ri-
levato un partito boccheggiante, la 
Lega Nord, che si caratterizza per 
la sua cifra localistica, da sabba ni-
belungico-brianzolo, facendone un 
progetto concreto del consenso glo-
bale, pure quelli cui un tempo lui 
orinava in testa, i “colerosi” meri-
dionali, lo applaudono, un Marado-
na della politica, tutti a implorargli 
selfi e, cose che accadevano una vol-
ta soprattutto ai divi Mediaset. Gli ar-
gomenti? Semplicissimi, gli bastava 
ampliare l’eco degli umori profondi, 
duodenali della piazza, della “gente”, 
del “popolo”, non quello blandito dai 
“comunisti con il Rolex”, no, quello 
vero, gagliardo, ruspante, il forcone 
pronto nello stanzino degli attrez-
zi accanto al Folletto. Incolpare i mi-
granti d’ogni responsabilità, indicarli 
come i ladri del futuro dei residenti 
storici, “prima gli italiani” era scritto 
sul suo cappellino tattico, poi le tas-
se, troppe, troppe… Si era inventato 
addirittura un sentire cattolico devo-
zionale e miracolistico personale, un 

sanfedismo in polo e bermuda, una 
sempre sua personale, ideale Colli-
na delle Croci, anzi, dei rosari, rac-
colti uno per volta – «… un rosario 
un voto, un rosario un voto…» - simi-
le a quella visitata dal papa polacco 
in Lituania, ma anche, volendo, La 
collina dei ciliegi, almeno quando il 
karaoke di Radio Rock gli metteva il 
microfono davanti e lui, simpatico, 
si buttava sulla base a cantare co-
me fosse al Villaggio Tamurè: «E se 
davvero tu vuoi vivere una vita lu-
minosa e più fragrante cancella col 
coraggio quella supplica dagli occhi… 
Planando sopra boschi di braccia te-
se». Queste ultime, volendo, anche 
protese nel saluto che sappiamo. Lui 
al centro, tra medagliette votive ed 
ellepì di Lucio Battisti, un portento.
Perfino i dettagli sembravano per-
fetti nella percezione del suo popo-
lo, nel senso che il “radical chic”, lo 
stronzone supponente, alle spalle, 
sugli scaffali della propria libreria 
bianca di designer durante il colle-
gamento con un talk, mostra i dorsi 
dei libri Einaudi e Adelphi e magari 
anche un vaso di Ettore Sottsass, a 
queste fi nezze Salvini contrappone 
il pelouche da bancarella che dice 
“Abbracciami!”, lo stesso che, vo-
lendo, si applica con le ventose sul 
lunotto dell’auto, versione seriale 
di ciò che un tempo era il cane che 
dondolava la testa, o perfi no la repli-
ca del barattolo di Merda d’artista di 
Piero Manzoni, sicuramente un rega-
lo- «… Vedi, Matteo, e questa sarebbe 
arte? Mah!» -  così tutti lì a diventa-
re semiologi, a imbastire conside-
razioni del tipo: le mensole Ikea di 
Zingaretti sono vuote, le mensole 
Ikea di Salvini sono piene di signi-
fi canti. Di oggetti decisamente for-
ti alla vista, gli oggetti «dell’Italia che 
sul serio esiste, maggioritaria!».
Tutto perfetto, anche i numeri gli 
davano ragione. Con molti a pen-
sare implicitamente: irrilevante, se 
ci sia o ci faccia, certo è che colpi-
sce il bersaglio, va a punteggio, co-
me nel gioco delle bocce si avvicina 
sempre al pallino, e gli altri invece a 

corrergli dietro. Anche la Meloni che, 
inizialmente, sembrava arrancare, 
impossibilitata a fare altrettanto be-
ne come l’alleato nell’opposizione, 
perché se lui dice «ruspa», tu, cer-
cando di non apparire troppo fasci-
sta, cosa puoi dire di più? Salvo poi 
riprendersi, sia pure dopo una co-
smesi moderata rispetto al 
clerico-postfascismo.
Tutti a dire certo che a suo 
modo è davvero bravo, 
bravo anche quando va 
in giro con la maglia del 
leggendario Puskás, sto-
rica stella della Naziona-
le magiara di calcio, per 
non dire dei giubbini da 
piantone di questura. Tutti 
a un certo punto a pensare 
di imparare da lui, da Mat-
teo che tacita ogni possibile 
dissenso accentrando su di 
sé l’intera propaganda 
della Lega risorta 

dall’ictus di Bossi, davanti all’uomo 
di mondo Giorgetti, lì accanto a pen-
sare un «mah, vediamo dove vuo-
le arrivare!», come la barzelletta di 
Totò con Pasquale, almeno a giudi-
care dalle rilevazioni di gradimento. 
Poi, si sa come vanno le cose, arri-

va un’epidemia globale, e proprio 
Matteo diventa Pasquale: 

arrivano i primi schiaf-
fi . Inutile adesso dire 

che la politica è più 
complessa dell’ac-
cusare le Ong, da-
re della “zecca” a 
una ragazza con i 
dread. Resta il fat-
to che improvvi-

samente gli sono 
venuti meno degli 

spauracchi per-
fe t t i : 

i migranti, i “professoroni”, i “radical 
chic”. Dove è finita “La Bestia” dei 
social del suo attendente mediati-
co Luca Morisi, quello che gli ave-
va anche messo in mano, come a 
una convention di collezionisti di 
militaria, il fucile Carcano? Manca-
va soltanto il selfie con il panzer-
faust perché facesse la parte inversa 
dell’Allende sovranista assediato nel 
palazzo dell’Europa ladrona. Irrile-
vante ormai perfi no la sua risposta 
a chi gli domanda se mai ha pippato 
coca, con lui che giustamente garan-
tisce non aver mai toccato sostanze. 
Non c’è bisogno di essere politologi 
per intuire il declino di Salvini che 
riuscì a essere uno nessuno e cen-
tomila, con sottofondo di Mille gior-
ni di te e di me di Claudio Baglioni; 
improvvisamente, la pallina della 
roulette si ferma e, pensa, va a fi ni-
re sulla casella del Nessuno. Certo, si 
potrà anche risollevare, potrà anche 
trovare nuovi temi, “… fateci uscire, 
non possono tenerci prigionieri!” in 
questo costretto a contendere la fi ne 
del lockdown a Matteo Renzi, mes-
so bene anche quest’altro, carotando 
nel profondo l’orrore subculturale 
di tutti noi, attuali proscritti d’Italia, 
anzi, “sudditi”; ci sarà mai vera so-
stanza per costruire il villino del so-
vranismo che vorrebbe innalzare?        
Solo un intellettuale di destra dall’a-
bito cardato, sovente ospite dei talk, 
persiste nell’affermare che la solo 
destra sognata dalla sinistra non vor-
rebbe Salvini, perché Matteo è pop, 
un po’ come Mussolini, cioè «a mi-
sura d’uomo, più umano, più vero», 
come il Pippero di Elio e le Storie Te-
se, sincero. 
Magari la politica è un po’ più com-
plessa, e chissà quanto sarebbe ri-
uscito a reggere se, sulla fi ducia, gli 
avessimo dato, chiavi in mano, co-
me un’auto vinta alla lotteria, i “pie-
ni poteri”. Quasi quasi, qualcuno così 
pensa, ma sì, diamoglieli, magari as-
sistiamo al suo precipizio fi nale. Pri-
ma dell’euro stesso.  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

dondolava la testa, o perfi no la repli-

… Vedi, Matteo, e questa sarebbe 
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re semiologi, a imbastire conside-
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smesi moderata rispetto al 

modo è davvero bravo, 

leggendario Puskás, sto-
rica stella della Naziona-

sé l’intera propaganda 
della Lega risorta 

Matteo diventa Pasquale: 
arrivano i primi schiaf-

fi . Inutile adesso dire 
che la politica è più 

complessa dell’ac-
cusare le Ong, da-

una ragazza con i 

venuti meno degli 
spauracchi per-

fe t t i : 

Fulvio Abbate

Ladri e migranti manco a pagarli
Povero Salvini, la ruspa si è rotta

nei suoi acquisti di titoli. 
L’Italia pesa per il 15,6% nel capitale del-
la Bce? Eppure gli acquisti di carta italia-
na nell’attuale programma di interventi 
superano il 30%. 
La Corte tedesca sostiene ora che non 
sono state date dimostrazioni suffi-
cienti per escludere che questo tipo di 
sproporzione diventi un finanziamento 
monetario del deficit.
La Corte tedesca non si è limitata a que-
stionare le decisioni adottate dalla Bce a 
partire dal marzo 2015 e cioè gli acquisti 
di titoli, ma ha messo di fatto in discus-
sione sia l’indipendenza della Bce sia il 
potere della Corte di giustizia europea.

Per la stampa era un superuomo dal fi uto infallibile. E invece pizze, peluche e diktat anti “zecche” 
sembrano preistoria. Vellicava la pancia del Paese. Che preso da cose più serie l’ha fatto scivolare via

In foto
Il leader leghista 
Matteo Salvini in calo
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«O
ggi, in questa fase di 
crisi pandemica di di-
mensioni planetarie, 
siamo di fronte a due 

fenomeni contrapposti: da un lato, 
l’esaltazione della Nazione e la chiu-
sura delle frontiere, dall’altro lato, 
una connessione senza preceden-
ti nella comunità scientifica mon-
diale. Di certo siamo a un bivio che 
segnerà il futuro nostro e delle ge-
nerazioni a venire: connessione, non 
solo scientifi ca, o chiusura “sovrani-
sta”: una via di mezzo non è data». 
A sostenerlo, in questa intervista a 
Il Riformista, è l’ambasciatore Ales-
sandro Minuto-Rizzo, un’autorità ri-
conosciuta nel campo delle relazioni 
internazionali. Dal 2001 al 2007 Se-
gretario Generale Delegato all’Alle-
anza atlantica, il suo mandato si è 
sviluppato nel settore politico, so-
prattutto con Paesi sensibili come 
quelli del Mediterraneo e del Gol-
fo. Docente in “European Studies” 
all’Università Luiss. Consigliere di 
Enel su questioni strategiche. È Pre-
sidente della Nato Defense College 
Foundation. 
In questi tempi di crisi pande-
mica, si ripete, ormai come un 
mantra, che nulla sarà più come 
prima dopo il fl agello del Corona-
virus. Qual è il suo pensiero?
Questa è una affermazione che ab-
biamo sentito già tante volte, l’ul-
tima, ricordo, dopo l’11 Settembre 
2001. Poi in realtà, se noi guardia-
mo quello che è successo in segui-
to non è che sia cambiato tantissimo. 
Quello che è cambiato è stato l’in-
tervento americano in Afghanistan 
per catturare o eliminare Osama bin 
Laden, per il resto il quadro interna-
zionale non si è modifi cato di molto. 
Questo per dire che in realtà è diffi -
cile tratteggiare un quadro globale 
di cosa sarà il mondo post Covid-19, 
perché noi in questo momento assi-
stiamo a due fenomeni contrapposti: 
da un lato l’esaltazione della Nazione 
e la chiusura delle frontiere, dall’altro 
lato abbiamo invece una connessio-
ne senza precedenti nella comunità 
scientifi ca internazionale. Oggi non 
possiamo sapere quale delle due 
tendenze prevarrà. 
Se lei mi chiede che cosa preferirei 
e cosa penso in merito, le rispondo 
che sarebbe preferibile una mag-
giore connessione internazionale. 
Questa pandemia per la prima vol-
ta si presenta a livello globale, non 
risparmiando nessuno. Da questa 
constatazione di fatto, sembrerebbe 
naturale una tendenza a una mag-
giore collaborazione.
Sembrerebbe naturale, lei di-
ce. Ma il condizionale è tanto 
più d’obbligo di fronte a una co-
munità internazionale, e in essa 
dell’Europa, che si mostra incer-
ta e divisa nell’affrontare quella 
che è molto più di una pur grave 
emergenza sanitaria. 
C’è una divisione perché, come ab-
biamo rilevato in precedenza, si ri-
chiamano due istinti contrapposti: il 
primo è quello “voglio salvare il mio 
Paese”, il secondo “capisco che da 

«VANE LE SPERANZE
DEI SOVRANISTI:

IL DOPOVIRUS 
RAFFORZERÀ LA UE»

L’ex Segretario generale delegato all’Alleanza atlantica:  “Seppure a 
fatica è emersa la volontà comune di instaurare meccanismi nuovi 
e maggiore solidarietà. Anche la crisi del 2008 e quella migratoria 

sembravano dover segnare la fi ne dell’Unione, ma così non è stato"

PARLA L’AMBASCIATORE MINUTO-RIZZO

Umberto De Giovannangeli te, per chiedere assistenza dopo che i 
soldati turchi sono stati uccisi in Siria. 
Quanto a Putin, indubbiamente è un 
caso di successo, sia come consenso 
interno che come abilità di politica 
estera. Però, anche qui c’è un limite 
non da poco...”.
Quale?
Dobbiamo ricordare che la Fede-
razione Russa ha un Pil inferiore a 
quello dell’Italia e quindi di conse-
guenza c’è un limite sostanziale al-
le sue possibilità di espansione. Per 
quanto riguarda Bolsonaro, ha avuto 
certamente un momento di grande 
visibilità, ma ora comincia a essere 
fortemente criticato.
Ambasciatore Minuto-Rizzo, que-
sta crisi pandemica non sta fa-
cendo emergere con forza e 
drammaticità un defi cit di leader-
ship a livello mondiale, e non solo 
europeo ?
Certamente è un mondo in cui non 
vediamo grandi leader. Però anche 
qui dobbiamo essere attenti nel dare 
giudizi trancianti. Dopo la fi ne della 
Seconda guerra mondiale, abbiamo 
visto emergere grandi personalità, Je-
an Monnet, Konrad Adenauer e Alci-
de De Gasperi solo per citarne alcuni, 
però bisogna anche ricordare che 
quelli erano momenti straordinari. 
Oggi non abbiamo grandi leader, e su 
questo credo che siamo tutti d’accor-
do. Ma allo stesso tempo dobbiamo 
riconoscere che i Paesi democratici e 
liberali stanno dimostrando, alla fi ne, 
più saggezza dei regimi autoritari, sia 
coinvolgendo i cittadini, sia agendo 
con grande trasparenza, Non possia-
mo dire lo stesso della Russia, della 
Cina e del sopracitato Brasile. I siste-
mi democratici sono migliorabili, ma 
restano comunque una conquista da 
tenerci ben stretta.
Lei in precedenza ha fatto riferi-
mento agli Stati Uniti d’Europa. 
Resta una suggestione, un so-
gno destinato a restare tale o è un 
orizzonte ancora praticabile?
Io credo che sia un orizzonte che non 
ha perso le sue prospettive. Ritengo 
che sia una questione di tempi. Ma 
non siamo all’anno zero. Se guardia-
mo, ad esempio, alla crisi del 2008-
2009, anche allora sembrava che 
l’Unione europea dovesse dissolver-
si, invece non è successo, l’euro ha 
tenuto malgrado gli attacchi specu-
lativi e sono stati realizzati mecca-
nismi di difesa, sia pure imperfetti. 
Altro precedente: la crisi dell’immi-
grazione. Sembrava che dovesse pro-
vocare il collasso dell’Europa: quello 
dei flussi migratori è un problema 
non completamente risolto ma il di-
sastro non è avvenuto. E anche oggi, 
di fronte alla crisi pandemica, mal-
grado le esitazioni iniziali, i governi 
stanno costruendo alcuni meccani-
smi d’intervento che si spera aiutino 
a superare la crisi. 
Non siamo certo vicini alla realizza-
zione degli Stati Uniti d’Europa, ma 
il fatto che la Commissione europea 
stia riprendendo quel diritto alla pro-
posta che le spetta di diritto ma che 
nell’ultimo decennio sembrava esse-
re venuto un po’ meno, ecco, questo 
rinnovato protagonismo va nella di-
rezione giusta e fa ben sperare. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Al centro
L’ambasciatore 
Alessandro Minuto-Rizzo

solo non posso farcela”.
L’Europa è attrezzata per scioglie-
re questo dilemma?
Innanzitutto dobbiamo partire dal 
fatto che la parola Unione europea 
può condurre all’inganno, perché 
noi non siamo gli Stati Uniti d’Euro-
pa. Con questo voglio dire che ci so-
no delle competenze, che in gergo si 
chiamano comunitarie e che sono 
previste dai Trattati. Dall’altra parte, 
ci sono materie che sono rimaste di 
competenza nazionale, e guarda ca-
so sono proprio quelle chiamate in 
causa negli ultimi anni: immigrazio-
ne, difesa, salute.
Come se ne esce da questa 
situazione?
Se ne esce, a mio modesto avviso, 
con un rafforzamento della coope-
razione europea. Anche qui bisogna 
stare molto attenti a ciò che si dice. 
Perché le crisi sono istantanee men-
tre un accordo tra 26-27 governi pre-
vede tempi più lunghi e procedure 
inevitabilmente complesse. Mi sem-
bra, però, che, sia pure a fatica, stia 
emergendo una volontà comune di 
dimostrare solidarietà e mettere in-

sieme meccanismi nuovi.
In discussione, nel mondo post 
Covid-19, c’è anche il sistema in-
ternazionale delle alleanze, il 
ruolo e i poteri di organismi so-
vranazionali, tra i quali uno che 
lei conosce perfettamente, aven-
do ricoperto un incarico apica-
le in esso: la Nato. Cosa ne sarà 
dell’Alleanza atlantica?
Quello che credo è che bisogna re-
stare fedeli nei momenti di diffi col-
tà a quelli che sono i valori basilari. 
Nel senso che, ad esempio, per l’Ita-
lia sarà inevitabile, e aggiungerei op-
portunamente inevitabile, una forte 
partecipazione sia nella Ue che nel-
la Nato. Perché i Paesi che ne fanno 
parte sono quelli che più condivido-
no i nostri valori e interessi.
Putin, Erdogan, Bolsonaro, e l’e-
lenco potrebbe allungarsi di 
molto. Il nostro presente, e so-
prattutto il futuro, è nelle mani 
degli autocrati sovranisti?
È istintivo pensarlo, però fino a un 
certo punto. Perché Erdogan, ad 
esempio, ha dovuto appellarsi alla 
Nato, di cui la Turchia fa ancora par-

“I leader nazionalisti 
sembravano  
poter guadagnare 
dall’emergenza, ma 
da Putin  a Bolsonaro 
ora sono in difficoltà
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COSA RESTA DI QUEL FOGLIO MODERNISSIMO, 
DELLA RIVISTA STRACARICA DI INTELLIGENZA

Ti ricordi il manifesto?
Era gente strafica
ora pare un ogm 

C
erto, tenere in pedi, ben 
disteso un festone del Dna 
di qualcosa e di qualcu-
no sparando che regga gli 

anni e i decenni, è un’impresa an-
tistorica. Ma, almeno, i fondamen-
tali dovrebbero resistere. 
Il manifesto di oggi non somiglia 
minimamente a quello della fon-
dazione - giugno del 1969 – e non 
si sa che è. 
Rossana Rossanda, una delle fon-
datrici, è stata ricoverata qualche 
giorno fa per un problema cardia-
co che speriamo abbia superato 
egregiamente, ma si sa che aveva 
rotto con l’attuale redazione che 
non ha più nulla a che fare con il 
passato. Cosa resta del vecchio 
foglio modernissimo, della gran-
de rivista stracarica di intelligenza 
e di analisi, condotto da perso-
ne con cultura, umorismo, storia, 
sentimenti, conoscenza e una vita 
spesa bene? Non si sa. 

Rossana Rossanda, cominciamo 
da lei, era una intelligente ragazza 
di Pola quando la città era italia-
na, nel 1924. Era affamata di cul-
tura, si laureò a Milano e Palmiro 
Togliatti la volle proprio a dirigen-
te la sezione cultura del partito co-
munista. Poi nel ’68 volle capire a 
fondo le ragioni degli studenti ri-
belli e scrisse L’anno degli studen-
ti che le portò  l’ostracismo del 
partito intero. I tempi erano ma-
turi, nel 1968 le divisioni cingola-
te dell’Armata rossa erano entrate 
a Praga per mettere fine al fragile 
tentativo del “socialismo dal vol-
to umano” sognato dal segretario 
comunista Dubcek che fu cacciato 
dai russi a calci nel sedere e molti 
carri armati. A Roma il partito non 
si era proprio schierato coi carri-
sti come aveva fatto nel 1956, solo 
perché era estate e nella redazio-
ne dell’Unità avevano prevalso per 
qualche ora gli spiriti liberi che 
avevano emesso qualche critica 
contro il grande fratello russo, ma 
senza conseguenze. 
Gli altri erano Lucio Magri, Lu-

igi Pintor (il più sottile e feroce 
polemista del giornalismo italia-
no) Aldo Natoli, Valentino Parla-
to, Massimo Caprara (che per anni 
era stato il segretario personale di 
Palmiro Togliatti) e i collaborato-
ri stranieri andavano da K.S. Ka-
rol, J.P. Sartre, Noam Chomsky e 
non li si potrebbe nominare tut-
ti. Era gente strafica, gente libera 
e disciplinata ma divertente, gen-
te capace di osare, inventare, per-
dere, ripartire, litigare, fare pace e 
anche dividersi, ma sempre e sol-
tanto con intelligenza. 
Erano anche belli, alcuni bellis-
simi, di una bellezza di gente che 
legge e scrive e pensa e osa. I ti-
toli de il manifesto facevano scuo-
la prima che esistesse Repubblica 
e anche dopo, il manifesto è sta-
to prima un mensile, poi un mo-
vimento politico e un quotidiano 
che ha sempre fornito ossigeno 
alla politica. Ha preso posizione 
spiazzando. 
Quando la Rossanda, che di comu-
nisti dell’Est se ne intendeva, ana-
lizzò i messaggi dei brigatisti rossi 
e affermò che rivedeva «l’album di 
famiglia» del Pci, disse qualcosa 
di bruciante e sconvolgente per-
ché il Pci si stava dannando per 
far credere che i comunisti armati 
delle Brigate rosse fossero una in-
venzione di servizi segreti nemici, 
anziché gente della sua gente. Fu 
solo un esempio, ma scioccante.
Il manifesto non nacque per vin-
cere, fu sempre molto minoritario, 
per rifornire la caldaia della sini-
stra delle sue energie migliori, le 
più approfondire e sofisticate. Non 
è mai stata gente che si acconten-
tasse di liquidare i problemi e le 
posizioni. 
Politicamente il movimento finì 
male, appaiato con i residui del 
Psiup, a sua volta un residuo del 
Psi. Ma comunque resistette sem-
pre con feroce eleganza, spiazzan-
do e assumendo punti di vista che 
agli altri erano vietati. O invisibili. 
La forma era anche la sostanza, la 
grafica era liberatoria perché mo-
dernissima mentre il Pci rischiava 
di morire di sclerosi cirillica. 
Quel giornale non fece mai il tifo 
per alcun governo. Non perché i 
governi debbano fare necessaria-
mente schifo, ma perché un gover-
no – specie se di sinistra – doveva 
nella mentalità di quegli sconten-
ti intellettuali, essere sempre un 
passo avanti oltre la banalità della 
propaganda. 
Che cosa avrebbero detto le donne 
e gli uomini de il manifesto di ieri 
davanti a un governo come quel-

lo del signor prof. avv. Giuseppe 
Conte che un giorno fu presentato 
da uno che frequentava il suo stu-
dio per conoscere attraverso di lui 
un capo politico che di mestiere 
accompagnava gli spettatori in tri-
buna allo stadio? E che fosse così 
arrivato fino al Quirinale per go-
vernare due volte sostenuto dallo 
stesso Parlamento a geometria va-
riabile, ora con la maggioranza più 
di destra mai vista prima e subi-
to dopo con quella più di sinistra 
possibile? 
Valentino Parlato avrebbe trova-
to assolutamente ridicolo ciò che 
accade oggi, ma avrebbe trovato 
del tutto sconsiderato un atteggia-
mento livellante che emerge da il 
manifesto, che tende cioè a colpi-
re tutti i nemici del governo Conte, 

mettendoli nello stesso canestro. 
Ognuno può abbracciare l’avvoca-
to che vuole, quale che sia lo stato 
dei suoi congiuntivi, ci manche-
rebbe, ma veramente fa una certa 
impressione l’attuale perdita di di-
stanza fra quella testata, quel no-
me, quella memoria e un primo 
ministro che fino a cinque minuti 
prima passeggiava lingua in boc-
ca con Matteo Salvini e che adesso, 
con aria distratta, fa lui la parte di 
quello coi poteri assoluti. 
C’è qualcosa che non funziona 
nella genetica, si avverte il rischio 
di un ogm su cui sono state trasfe-
rite delle sequenze di Rna scono-
sciuto, un po’ come è successo al 
virus che si è trovato sul suo Rna 
robaccia che non gli apparteneva.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paolo Guzzanti Quel giornale non fece mai il tifo per alcun governo. Non perché i governi debbano fare 
necessariamente schifo, ma perché un governo – specie se di sinistra – doveva nella mentalità di 
quegli scontenti intellettuali, essere sempre un passo avanti oltre la banalità della propaganda

Politicamente 
il movimento fi nì 

male, ma resistette 
sempre con feroce 

eleganza, spiazzando 
con punti di vista 
agli altri vietati. 

O invisibili

Fa impressione
la perdita di distanza 
fra quella testata e un 

primo ministro che 
fi no a cinque minuti 
prima passeggiava 

lingua in bocca 
con Salvini 

Al centro
Una vecchia foto della redazione 
de Il  manifesto con Pintor e Parlato          
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na e al consumo oggi, già nei regola-
menti stessi, si chiede al dipendente 
di mettere in gioco una certa “cor-
poreità” ammiccante e sorridente, 
che coinvolga il cliente (…) È possibi-
le che si vada creando un “contesto 
prostituzionale allargato”…» (Pos-
se, Aprile 2003, Divenire-donna del-
la politica). A confronto con culture 
più attente al “politicamente corret-
to”, il contesto italiano, specialmen-
te quello dove l’apparire è il registro 
dominante, non ha modifi cato mol-
to il modello tradizionale della fem-
minilità, e il traguardo massimo della 
modernità sembra incarnato da chi 
sa tenere insieme, come Lilli Gru-
ber, tacchi a spillo e professionalità 
inappuntabile. 
A chi si rammarica che l’intelligen-
za, la cultura, la creatività femminile, 
esaltate come “talenti” indispensa-
bili e ciò nonostante lasciate ai mar-
gini dei luoghi dove si esercitano i 
poteri e i saperi della vita pubbli-
ca, sfugge evidentemente una del-
le consapevolezze più originali del 
femminismo: la “violenza invisibile”, 
interiorizzazione da parte delle don-
ne stesse della visione del mondo 
imposta dal dominio maschile.
Per un processo di liberazione che 
andava a scavare nelle zone di con-
fi ne tra inconscio e coscienza, si sa-
peva che il cammino sarebbe stato 
lungo e che qualcuna si sarebbe ac-
contentata, come diceva già Virginia 
Woolf, di “oscure carriere”, altre  - co-
me si legge in un articolo di Rossa-
na Rossanda sulla rivista “Lapis” (n.8, 
giugno 1990) - forse avrebbero pas-
sato la vita «senza percepire altro 
che quel tessuto di immagini rice-
vute, stratificate, intrecciate a per-
cezioni dirette ma oscure (…) Uno 
specchio l’accompagna sempre: è 
lo sguardo dell’uomo sul suo corpo, 
per cui è prima di tutto bella o brut-
ta, bionda o bruna, gambe e seni e 
fi anchi. 
Lei non può non vedersi vista. Il ca-
none per lei è obbligatorio, per l’uo-
mo no».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

donna, un tempo asservita in quan-
to sesso, oggi è “liberata” in quanto 
sesso». Messe oggi nell’opportunità 
di fare scelte, sono le donne stesse 
a servirsi delle “risorse”, che l’uomo 
ha visto in loro, come una moneta 
di scambio, una condizione imposta 
da volgere a proprio vantaggio. Se in 
passato l’emancipazione è stata so-
prattutto assimilazione al modello 
maschile, cancellazione del corpo 
e della “femminilità”, per genera-
zioni più giovani costrette a lavori 
saltuari e poco pagati le “potenti at-
trattive” della sessualità e della ma-
ternità tornano ad essere necessarie 
“per vendersi bene”. «È provato che 
nei contesti dei servizi alla perso-

contasse soprattutto l’essere desi-
derate per la loro bellezza, le loro at-
trattive erotiche, e apprezzate per il 
materno sacrifi cio volto a “rendere 
piacevole e dolce” la vita dell’uomo, 
era già detto con chiarezza nell’Emi-
lio di Rousseau. A riprenderlo, quasi 
letteralmente, è il saggio pedagogico 
di Erik H. Erikson, Infanzia e società
(Armando Editore, 1966), in uso nelle 
scuole fi no alla soglia del ’68. Quan-
to ha contribuito l’emancipazione a 
modificare “doti” femminile esalta-
te e svilite al medesimo tempo? Le 
donne e il corpo  - scriveva Jean Bau-
drillard nella Società dei consumi

- «solidali nella schiavitù», restano 
legati anche nell’emancipazione: «la 

redazione della rivista “Lapis” deci-
se di affrontarlo, faticammo molto a 
trovare chi fosse disposta a scriver-
ne. Lo fecero Bruna Bianchi e Lau-
ra Kreyder. Nella nota introduttiva 
all’articolo si legge: «La bellezza, co-
stitutiva dell’immagine femminile, 
è cantata, ma poco la indaga chi ne 
è gratifi cata (…) Le donne belle, vit-
time del culto che ispirano, parla-
no con la bocca dei loro adulatori. I 
quali tuttavia innalzano dee perché 
le si possano, nella sensualità, pro-
fanare. D’altra parte, il trucco, la cura 
del proprio corpo, le sue particolari-
tà, sono sempre stati temi prediletti 
delle conversazioni tra donne».
Che nell’educazione delle donne 

B
isogna dire che la vicenda 
della giornalista Giovanna 
Botteri, fatta oggetto di critica 
e derisione per il suo aspetto 

fisico, ha avuto come risvolto inte-
ressante la possibilità di sottrarre al 
silenzio quella che si potrebbe con-
siderare una “evidenza invisibile”: 
l’importanza che ha sempre avuto la 
bellezza, oltre alla maternità, nel de-
fi nire ruoli e identità del femminile. 
A spostare l’attenzione su un pro-
blema che interessa in realtà l’im-
maginario e la cultura patriarcale 
che abbiamo ereditato, fondamen-
to ancora oggi delle fi gure o stereo-
tipi di genere, è la stessa Botteri. In 
una lettera a Usigrai e Giulia giorna-
liste di alcuni giorni fa scrive: «A me 
piacerebbe che noi tutte spingessi-
mo verso un obiettivo, minimo, co-
me questo. Per scardinare modelli 
stupidi, anacronistici, che non han-
no più ragione di esistere. Non vorrei 
che un intervento sulla mia vicenda 
fi nisse per dare credibilità e serietà 
ad attacchi stupidi e inconsisten-
ti che non la meritano. Invece sarei 
felice se fosse una scusa per discu-
tere su cose importanti per noi, e so-
prattutto per le generazioni future di 
donne».
L’obiettivo a cui Govanna Botteri si 
riferisce, è quello che si è già affer-
mato in paesi che, a differenza del 
nostro, hanno sostenuto politiche 
contro ogni tipo di discriminazione: 
di classe, sesso, razza, condizione 
sociale, età, aspetto fisico, orienta-
mento sessuale. Nei numerosi atte-
stati di solidarietà e apprezzamento 
usciti sui social, a essere poste in pri-
mo piano sono state le scelte di una 
donna coraggiosa e di indiscusso va-
lore professionale. Ma è ancora un 
modo per svicolare da un interro-
gativo che è stato diffi cile porre an-
che per il femminismo, forse perché 
considerato “imbarazzante” o im-
presentabile: quanto conta la bellez-
za nella vita delle donne? Quando la 

La bellezza? Per le donne
un obbligo che viene da lontano
L’Italia ancora più arretrata di molti altri Paesi 

LA POLEMICA SUL CASO DI GIOVANNA BOTTERI

Lea Melandri

Al centro
Giovanna Botteri, 
storico volto 
del tg3
inviata prima 
a New York
ora a Pechino.
Dopo un servizio 
di Striscia 
la notizia 
è scoppiata 
la polemica. 
La giornalista 
ha accusato 
il programma 
di body shaming: 
cioè di averla 
presa in giro 
per il suo aspetto. 
Michelle Hunziker, 
che conduce 
Striscia, 
ha respinto
le accuse 
ma la maggior 
parte delle 
persone 
si è schierata 
con Botteri
che ne ha fatto 
una questione 
generale 

Covid-19, il tutto con il trascurabile 
contorno dei disperati nuovamen-
te lasciati liberi di annegare men-
tre giornali e televisioni registrano 
le quotidiane informative del gover-
no sulle magnificenze del modello 
italiano.
Non era necessario attendere 
quest’emergenza sanitaria per capir-
lo: ma è esemplare che un’Italia de-
serta, senza lavoro per nessuno e a 
rischio di contagio per tutti, continui 
ugualmente a richiamare questi di-
sgraziati in fuga. Perché non fuggo-
no da un’ipotesi di povertà ma dalla 

davanti ai nuovi sbarchi ricomincia-
no a strillare che non si tratta di pro-
fughi ma di ragazzoni muscolosi che 
vogliono farsi un giretto a spese no-
stre. Ma non c’è solo la reazione di 
questa retorica sconcia a contras-
segnare l’atteggiamento italiano: c’è 
anche, appunto, la noncurante per-
vicacia con cui l’attuale compagine 
di potere riproduce la sostanza del-
le politiche pregresse, in primo luo-
go con la conservazione in purezza 
dei decreti salviniani e poi tramite il 
presidio democratico dei porti chiu-
si sulla scorta provvidenziale del 

cratica” del Paese ed era quindi con-
trastata col fi nanziamento silenzioso 
dei lager libici: la democrazia che si 
protegge mantenendo stupri e tortu-
re oltre confi ne.
Il fatto che questa gente continui a 
mettersi in mare verso un Paese op-
presso da un’epidemia che ha fatto 
trentamila morti dovrebbe insegna-
re qualcosa a chi pretende di risolve-
re il problema spiegando che qui non 
possono venire perché non c’è posto 
dove metterli, perché non c’è lavoro, 
perché prima gli italiani e via di que-
sto passo, per non dire di quelli che 

C’
è una differenza non 
da poco nelle politiche 
sull’immigrazione mes-
se in campo da questo 

governo rispetto a quelle di cui ha 
dato prova l’esecutivo precedente: 
ed è che gli altri lasciavano in ma-
re “i negri” rivendicando il dovere di 
farlo e vantandosene, mentre il nuo-
vo governo con innesto progressista 
ce li lascia senza farsi pubblicità. Che 
poi è in linea con quel che si faceva 
prima che il monopolio delle prati-
che discriminatorie fosse appalta-
to a Salvini, quando l’immigrazione 
metteva in pericolo la “tenuta demo-

La differenza tra il precedente governo e quello attuale consiste non nell’accoglienza 
ma nella diversa visibiltà che si dà alle proprie scelte: l’esito però, purtroppo, è lo stesso 

I migranti affoghino pure, ma senza pubblicità 
Iuri Maria Prado

certezza della morte per fame; non 
da posti dove i diritti individuali non 
sono perfetti ma da sistemi fondati 
sulla feroce negazione di ogni dirit-
to. E tutto è preferibile, per quei di-
sgraziati, rispetto alle atrocità da cui 
scappano: anche il rischio di affogare 
davanti alla chiusura dei porti, peral-
tro solo capace di far ripiegare la rot-
ta di altre tinozze verso gli approdi 
incontrollati di mille spiagge italiane.
I migranti sono identicamente mal-
trattati: e fregarsene non è meglio 
che compiacersene.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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C
ina: Coronavirus militarizza-
to? Il generale medico virolo-
go Chen Wei guida l’Academy 
of Military Medical Sciences, 

istituto affiliato all’Esercito popolare 
di liberazione. A metà gennaio, alcu-
ni giorni prima del lockdown,  insieme 
ad un team di esperti scienziati milita-
ri si sono presentati al Wuhan Institu-
te of Virology assumendo la direzione 
del laboratorio con il più alto livello di 
sicurezza: un commissariamento ma-
nu militari. Chen Wei è famosa biologa 
ma anche alto membro della nomen-
clatura: nel 2018 è stata nominata a far 
parte della Conferenza consultiva del 
popolo cinese, il principale organo di 
consulenza del paese. Recentemen-
te il generale medico ha ricevuto l’ap-
provazione per avviare studi clinici sul 
vaccino, conduce test in collaborazio-
ne con la società di biotecnologia Can-
Sino Biologics quotata ad Hong Kong. 
Un intreccio tra il settore farmaceu-
tico privato e quello militare che non 
stupisce: molteplici gli incroci tra il 
Coronavirus made in China e le at-
tività militari. All’interno del Wuhan 
Institute of Virology gli uomini dell’e-
sercito sono sempre stati presenti: 
nell’organigramma risulta il Military 
Management Office del Science and 
Technology Development Depart-
ment. Inoltre, dopo che la Cina ha 
diffuso il genoma del Covid-19 si è no-
tato come era compatibile al novanta 
per cento con quello dei pipistrelli di 
Zhoushan della provincia di Zhejang 
pubblicato dall’Institute di Military 
Medicine di Nanjing nel gennaio del 
2018. 
Il militarizzato Wuhan Institute of Vi-
rology sembra essere diventato il per-
no scientifi co del Covid-19 e del suo 
vaccino: non solo la CanSino Biologics, 
ma un‘altra casa farmaceutica cine-
se, la China National Pharmaceutical 
Group (Sinopharm), si avvale della 
collaborazione scientifi ca del istituto 
di ricerca ed è già passata alla fase di 
sperimentazione due-per lo sviluppo 
del vaccino, quello sugli esseri umani. 
A questo punto, considerando il vasto 
curriculum di pubblicazioni medi-
co-scientifi che riguardanti il Corona-
virus fi rmate da ricercatori dell’istituto 
di Wuhan, l’attenzione da parte delle 
case farmaceutiche cinesi che cercano 

F
ine pena, fra meno di cinque mesi. Che ora gli 
sembrano un’eternità: «Ho paura. Nella mia se-
zione ci sono parecchi malati: tosse e febbre alta. 
No, non vengono isolati. E nessuno usa guanti 

e mascherine. Tamponi? Mai visti». Aleksey, ma il suo 
vero nome è un altro, risponde al Riformista da una 
colonia penale qualche centinaio di chilometri a sud 
di Mosca. Ha 32 anni. Ne ha passati ormai quasi tre a 
scontare una condanna per possesso di droga. I tribu-
nali ci vanno pesanti col possesso, in Russia. Chiede di 
rimanere anonimo anche perché sta parlandoci da un 
telefonino, e i telefonini in prigione sono proibiti. «Vi-
vo in una “zona” di 600 detenuti», continua nello slang 
degli zek, i carcerati. «Niente celle: dormitori, tipo ca-
serma. Nel mio siamo in settanta. Letti a castello. Sopra 
di me c’è uno malato. Gli danno vitamina C e antibio-
tico ma non guarisce. Un altro che non riusciva più a 
respirare l’hanno portato via. I medici in tutta la “zona” 
sono tre, con tre infermieri. Non hanno attrezzature. 
Non possono far molto».  Da quando il Covid-19 atta-
naglia il Paese - oltre 145mila casi al 4 di maggio, con 
balzi di anche 10mila contagi ogni giorno - sono deci-
ne le testimonianze simili a quelle di Aleksey raccolte 
dalle associazioni per i diritti umani. Grazie ai telefoni-
ni proibiti, perché da più di un mese il già opaco siste-
ma carcerario russo è diventato impenetrabile. Niente 
più visite dei familiari, niente più pacchi, limiti ai collo-
qui con gli avvocati. Una nuova legge sulle fake news 
è stata usata contro i resoconti di attivisti e giornalisti. 
Ma alla fine il Servizio penitenziario federale (Fsin), 
equivalente russo del nostro Dap, ha dovuto ammet-
tere che il coronavirus è arrivato dietro le sbarre: uffi -
cialmente, i positivi sono una quarantina tra i detenuti 
e oltre 270 tra il personale dell’amministrazione. «Que-
sti dati vanno moltiplicati per dieci», dice al Riformi-
sta Olga Romanova, responsabile di Rus’ Sidyashchaya 
(,”Russia imprigionata”), una Ong che aiuta i reclusi e le 
loro famiglie. «Ci contattano molti dipendenti del Fsin, 
terrorizzati dalla situazione e dai tentativi dei loro ca-
pi di minimizzarla». Nelle istituzioni penali russe «né i 
prigionieri né gli agenti hanno modo di soddisfare re-
gole di distanziamento sociale», afferma la sociologa 
della vita carceraria Olga Zeveleva. «I dispositivi di pro-
tezione personale sono troppo pochi, e non vengono 
fatti test a chi ha i sintomi del Covid: le testimonianze 
sono univoche». E se i dirigenti dell’amministrazio-
ne penitenziaria dicono “tutto sotto controllo” «è solo 
perché non vogliono passare per i guardiani di prigio-
ni-focolaio».  Manca la volontà di acquisire dati certi e 
implementare misure conseguenti, dice Zeveleva. «Una 
ricetta per il disastro». 
Se l’epidemia travolgesse in pieno le prigioni rus-
se, le conseguenze sarebbero devastanti. La Russia 
ha la quarta maggior popolazione carceraria del mon-
do: 518mila persone. Altamente vulnerabili: oltre 9.500 
hanno più di 60 anni; il 10% dei detenuti è positivo 
all’Hiv; almeno 14mila sono affetti da tubercolosi con-
clamata. «C’è tanto Hiv perché un terzo dei carcerati è 

dentro per droga, spesso ne fa uso e non ci sono pro-
grammi di recupero né assistenza igienico-sanitaria 
specifi ca», spiega Ksenia Runova, ricercatrice di socio-
logia della salute all’Università Europea di San Pietro-
burgo. «La diffusione della tubercolosi è invece dovuta 
in buona parte alla scarsa ventilazione di celle e am-
bienti comuni».  Le stesse pareti del carcere sono un 
ricettacolo di insetti, sporcizia e agenti patogeni: sono 
rivestite di un cemento poroso che sembra lava solidi-
fi cata. Lo chiamano shuba  (“pelliccia”), nel gergo della 
galera. È abrasivo, a spuntoni irregolari. Ed è «impossi-
bile da sanifi care», sottolinea Olga Romanova. Il peri-
colo sanitario è un incubo permanente, per i detenuti 
russi. Associato alla tortura: «Per estorcere delazioni, le 
guardie ti mettono in cella un malato di tubercolosi», 
racconta Romanova. Una cinquantina di casi di tortura 
e abusi in carcere sono stati perseguiti dalla magistratu-
ra dopo la diffusione sui social, due anni fa, di un video 
shock che li documentava. Violenza gratuita e abu-
si risultano anche da immagini riprese dopo la rivolta 
scoppiata il 10 aprile scorso nella colonia penale n. 15 di 
Angarsk, in Siberia. Almeno un morto. E di 69 insorti le 
famiglie e gli attivisti di Rus’ Sidyashchaya non hanno 
più notizie. Viste le caratteristiche del sistema carcera-
rio, «il rischio di infezione è molto alto», e un’amnistia 
per chi non ha commesso reati violenti o è a fi ne pe-
na «potrebbe aiutare a limitarlo», dice Olga Romanova. 
Ma non si sta andando in questa direzione. Un piano 
per scarcerazioni mirate elaborato dall’Istituto dei di-
ritti umani di Mosca è rimasto sulla carta. Non ci sarà 
nemmeno l’amnistia attesa per il 75° anniversario del-
la vittoria nella ”Grande guerra patriottica” (la II Guer-
ra mondiale). Oltretutto, non si tengono più le udienze 
per la liberazione condizionale: non rientrano tra le 
attività giudiziarie “essenziali” sopravvissute al lock-
down. «Una parziale amnistia sarebbe auspicabile, 
concorda la sociologa Runova. «Ma in Russia abbiamo 
diffi coltà con la risocializzazione, molti ex detenuti di-
ventano dei senza tetto: la situazione peggiore, durante 
un’epidemia». 
All’amnistia quindi, «si dovrebbe accompagnare un 
adeguato programma di supporto». Semmai, sta suc-
cedendo il contrario: «Il corso tecnico-universitario di 
idraulica che stavo seguendo è stato sospeso», raccon-
ta il detenuto Aleksey: «Probabilmente non potrò ave-
re il diploma su cui contavo per ricostruire la mia vita». 
Riattacca. Se lo scoprono, insieme alla sim gli seque-
strano l’ultimo contatto col mondo. Intanto, niente più 
studio. Forse lo metteranno a cucire mascherine chi-
rurgiche. Sta avvenendo in 120 istituti. In altri va molto 
peggio: i detenuti della colonia penale n. 37 di Primor-
sky Krai, nell’estremo oriente russo, devono rimpiazza-
re nei campi la manodopera cinese tagliata fuori dalla 
chiusura della frontiera: «Lavorano senza paga, in con-
dizioni di schiavitù», denuncia Olga Romanova. Paure, 
abusi, annullamento delle speranze, rischio sanitario 
intollerabile. E lavoro forzato, nella miglior tradizio-
ne dei vecchi gulag. È quanto offre il sistema carcera-
rio russo al tempo della pandemia. C’è aria di catastrofe 
imminente, nelle galere di Vladimir Putin. 
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Non solo con la Cina. Sul corona è scontro anche 
alla Casa Bianca.  Il virologo Fauci smentisce Trump: 
“Nessuna prova che sia stato manipolato”

518mila detenuti, 14mila con la tubercolosi, il 10 per cento positivo all’Hiv. 
Pochi medici e senza attrezzature. Se nelle galere di Putin dilagasse il virus 
gli effetti sarebbero devastanti. Un pericolo che si aggiunge a torture e abusi

Wuhan, 
il laboratorio 
della discordia

Covid, nelle prigioni 
russe si rischia 
una vera catastrofe

INTERVENTI 

Antonio Selvatici Riccardo Amatiil vaccino, le interferenze della struttu-
ra militare nella guida del laboratorio 
incriminato, mi sembra legittimo porsi 
alcune domande in merito alle attività 
svolte all’interno dell’Wuhan Institute 
of Virology. Alla vicenda si aggiungono 
altri interrogativi: è corretto affermare 
che Huang Yanling ricercatrice nel la-
boratorio Special Pathogens and Bio-
safety del Wuhan Institute of Virology  
è stata una delle prime persone conta-
giate dal Coronavirus? E che ogni pro-
va della sua collaborazione all’interno 
del laboratorio è stata cancellate? An-
che se non si può negare che la gio-
vane ricercatrice da anni collaborasse 
con l’Istituto: è cofirmataria di una 
pubblicazione medico-scientifi ca del 
2015 in cui, insieme ad altri studiosi, ri-
sultava lavorare all’interno del famoso 
laboratorio di Biosafety.
Il primo articolo pubblicato su il Rifor-
mista riguardante il laboratorio risale 
al 31 gennaio. In tre mesi è stata fatta 
tanta strada, l’argomento non è più una 
disquisizione per pochi ma ha assun-
to un importante significato politico. 
Anzi, di arma da utilizzare nell’inevita-
bile e previsto scontro tra Cina e Stati 
Uniti. E anche di scontro interno: Do-
nald Trump ha più volte ipotizzato che 
il Covid-19 fosse stato prodotto all’in-
terno di uno dei laboratori del Wuhan 
Institute of Virology: «Lì deve essere 
successo qualcosa di terribile. Può es-
sere un errore, qualcosa si è sviluppa-
to inavvertitamente, oppure qualcuno 
lo ha fatto di proposito». Della stes-
sa opinione il  segretario Mike Pom-
peo: «Ci sono numerose prove sul 
fatto che il coronavirus arrivi dal la-
boratorio di virologia di Wuhan». L’in-
telligence americana ha gettato acqua 
sul fuoco: il Coronavirus non è stato 
«creato dall’uomo né geneticamente 
modifi cato», però ha fatto sapere che 
continuerà ad indagare sulle origini 
della pandemia per verifi care se siano 
legate al «contatto con animali infetti o 
se è stato il risultato di un incidente nel 
laboratorio di Wuhan». Anthony Fau-
ci, virologo, capo della task-force anti 
Covid della Casa Bianca in un’intervi-
sta rilasciata al National Geographic 
ha dichiarato che il virus non è stato 
creato in laboratorio in Cina. La diatri-
ba scientifica dirada parzialmente la 
nebbia che ancora avvolge molte que-
stioni che riguardano la gestione del 
laboratorio di Wuhan.
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Nelle Industrie di Marca migliaia di persone non hanno mai 
smesso di lavorare per garantire alle famiglie italiane i beni di 
prima necessità di cui hanno bisogno.

In questi giorni difficili molte abitudini sono state stravolte, ma 
la presenza dei Prodotti di Marca ha contribuito a confortare, 
rassicurare e a rendere più normale la vita in tutte le case.

Dovremo tutti cambiare i nostri comportamenti, ma possiamo 
contare su tenacia, coraggio, talento e intelligenza. Sapremo 
guardare oltre, affrontare e vincere le sfide che si presenteranno.

Oltre gli slogan, con il loro patrimonio di competenze e valori, i 
Prodotti di Marca sapranno accompagnare verso un futuro più 
sostenibile e responsabile.

PER UNA VOLTA, 
SENZA SLOGAN.

www.centromarca.it



Il diritto alla salute dei detenuti è 
uno dei temi più attuali, un po’ per 
l’emergenza Covid-19 che non ha 

risparmiato detenuti, agenti della po-
lizia penitenziaria e amministrativi 
che lavorano all’interno degli istitu-
ti penitenziari e un po’ per le scar-
cerazioni chieste (come nel caso 
dello storico boss della Nco Raffae-
le Cutolo) o ottenute (come nel caso 
di Pasquale Zagaria, fratello del ca-
po dei Casalesi) anche da esponenti 
di spicco della criminalità organiz-
zata. E i dati relativi a questo diritto, 
nonostante gli sforzi di singoli isti-
tuti di pena e dei garanti dei detenu-
ti, rivelano una realtà fatta ancora di 
carenze, di attese, di rinunce. Nelle 
carceri campane vengono eseguite 
in media 70 visite mediche al gior-
no, ma sono più di 1500 le visite in 
strutture esterne che si è costretti a 
rimandare in attesa che sia disponi-
bile il cosiddetto nucleo di traduzio-
ne, ossia la scorta con i tre o quattro 
agenti che devono accompagnare il 
detenuto a farsi visitare fuori dal car-
cere. “La prigione è disumana - dice 
Samuele Ciambriello, garante regio-
nale dei detenuti - Quando alcuni 
politici dicono ‘buttiamo la chiave’ 
usando un lessico di guerra andreb-
bero perseguiti per apologia contro 
la Costituzione. Bisogna cambiare 

lessico e impegnarsi di più perché 
sia rispettata la funzione rieducati-
va della pena, altrimenti si rischia di 
far diventare il carcere un’università 
del crimine”. La vita dietro le sbarre 
è diffi cile, talvolta insopportabile. Il 
suicidio del giovane algerino, l’altro 
giorno nel carcere di Santa Maria Ca-
pua Vetere, è solo l’ultimo in ordine 
di tempo in un elenco che già conta 
17 nomi, più 55 detenuti morti in cel-
la per le più diverse cause. Nel 2019 i 
suicidi in carcere sono diminuiti ma 
sono aumentati del 32% gli atti di au-
tolesionismo e gli scioperi della fa-
me, gesti disperati con cui si cerca 
di attirare l’attenzione della politica e 
dell’opinione pubblica per farle usci-
re dalla bolla dell’indifferenza. Più 
dura la condizione di chi in cella ci 
fi nisce da innocente o di chi ci resta 
anni in attesa del processo. “Quan-
ti Abele ci sono tra i diversamente 
liberi?”, aggiunge provocatoriamen-
te Ciambriello. La risposta è nei dati 
degli ultimi report: in un anno, in Ita-
lia, 27mila persone hanno ricevuto 
l’indennizzo per ingiusta detenzione. 
A Napoli in un anno ci sono stati 143 
innocenti ingiustamente detenuti e il 
capoluogo campano è secondo nella 
classifi ca nazionale solo dopo Catan-
zaro che di detenuti usciti dal car-
cere da innocenti ne ha contati 200, 
mentre 110 sono stati i casi a Roma.
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Nessun focolaio di contagio per 
effetto del rientro dei campani 
dal Nord: su 19 tamponi effet-

tuati, 17 negativi. E da lunedì riparto-
no i collegamenti con Capri, Ischia e 
Procida, sebbene con controlli rigo-
rosissimi. Ad annunciarlo è il gover-
natore Vincenzo De Luca. Leggi su 
ilriformista.it

ASarno, dove scorre il fi ume più 
inquinato d’Europa, le acque 
erano tornate cristalline dopo 

il blocco imposto dal lockdown ma 
poi, al primo giorno di ripartenza, so-
no tornate torbide. A denunciarlo è la 
presidente di Legambiente Campa-
nia Mariateresa Imparato. Leggi su il-
riformista.it

Rientri, De Luca:
“Situazione
sotto controllo”

Via alla fase 2?
E il Sarno
torna inquinato

ALL'INTERNO

Bruno Buonanno a pag 14

Economia, aiuti ok
I tamponi? Un fl op

Campania a due facce

a pag 15

“Il processo online 
sopruso dei giudici”

Avvocati all’attacco

È TROPPO DIFFICILE
UNA VISITA MEDICA
PER I DETENUTI

Il caso Dopo il suicidio di un algerino a Santa Maria

Migliaia i controlli all’esterno rinviati per carenze del nucleo 
di traduzione. Così la prigione diventa un’esperienza disumana
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La pandemia

L’ambiente

La politica Parla l’eurodeputato Fulvio Martusciello

“REGIONALI IN ESTATE? PURO EGOISMO
MA TANTO DE LUCA SARÀ SCONFITTO”
Ciriaco M. Viggiano

Fulvio Martusciello, eurodeputato di Forza Italia particolarmente vi-
cino al leader Silvio Berlusconi, si schiera contro l’ipotesi delle ele-
zioni regionali durante l’estate: “È un favore che il ministro Boccia 

vuole rendere al compagno di partito Emiliano”. Un pronostico? “In 
Campania De Luca perderà perché su aiuti economici e prevenzione 
sanitaria ha fatto fl op. Vincerà Caldoro, il candidato del centrodestra”. 
Martusciello boccia pure l’eventualità di un voto senza preferenze e con 
listini bloccati: “Certe logiche di potere appartengono al Pci e al Pd”.

a pag 15 N apoli piange la scomparsa di 
Mimmo Sepe, attore e carat-
terista, per anni grande prota-

gonista della scena teatrale. A darne 
l’annuncio è stato l’amico Corrado 
Taranto, suo compagno di scena per 
decenni: Sepe, 65 anni, noto soprat-
tutto per il “Seven Show”, era malato 
da tempo. Leggi su ilriformista.it

Napoli piange
la scomparsa
di Mimmo Sepe

Il disastro Un morto e due feriti in uno stabilimento Adler

ESPLODE LA FABBRICA CHE PRODUCE
COMPONENTI PER FERRARI E PORSCHE

Un boato fortissimo e una colonna di fumo nero: ie-
ri pomeriggio Ottaviano, cittadina del Vesuviano, è 
stata scossa da un’esplosione all’interno di una fab-

brica della Adler, azienda di proprietà dell’imprendi-
tore Paolo Scudieri che produce materie plastiche 

per case automobilistiche come Ferrari e Por-
sche. A pagarne le conseguenze tre persone. 

Un operaio, Vincenzo Lanza, 55enne di Otta-
viano, è morto. Un altro è ricoverato a Nola, 
il terzo al Cardarelli di Napoli. La Procura di 
Nola ha già acquisito le prime informazioni 
sulla vicenda. Leggi su ilriformista.it

S iamo alla parodia di “Sorveglia-
re e punire” di Michel Foucau-
lt. Il rifl esso repressivo è ormai 

così condizionato da apparire comi-
co. Come in una commedia all’ita-
liana. C’è un problema? Neanche a 
parlarne: si sceglie la soluzione più 
restrittiva, più punitiva, più autori-
taria e addio libertà individuali e fi -
ducia nella responsabilità civile. In 
questi giorni, ad esempio, si ironiz-
za su De Luca, sulle sue fi sime poli-
ziesche, sulle quarantene difese con 
i lanciafi amme. Ma c’è chi fa di peg-
gio. È chi, approfittando dell’emer-
genza sanitaria, ha pensato bene di 
perfezionare il disegno orwelliano 
di un potere centralizzato e piglia-
tutto. La democrazia è governo della 
complessità con l’equilibrio dei po-
teri? Macché. Meglio semplifi care in 
senso opportunistico. L’idea ultima 
è dunque questa: una riforma gover-
nativa dei sistemi elettorali regionali 
basata sulla eliminazione delle pre-
ferenze e sull’introduzione di liste 
bloccate. Non si sa chi l’abbia forma-
lizzata, ma si sa chi l’ha resa pubblica 
- il ministro Boccia - e che è venuta 
fuori mentre si discuteva su quan-
do andare a votare per il rinnovo dei 
Consigli, se a ottobre, come sembra-
va già deciso, o a luglio, come inve-
ce chiedevano i governatori. Ora il 
governo ha cambiato idea e sembra 
preferire la data anticipata. In assen-
za di una spiegazione plausibile, la 
prima macchia che balza agli occhi 
è quella di uno scambio al mercato 
delle convenienze tra partiti e gover-
natori. Con i primi che si rivolgo-
no ai secondi grossomodo in questi 
termini: a voi il voto a luglio, in mo-
do da poter fare il pieno di consen-
si, cresciuti per essere stati in prima 
fi la nella lotta al virus; a noi la deci-
sione su chi fare eleggere, così da 
potervi meglio tenere sotto control-
lo. Nel caso di De Luca, poi, c’è una 
implicazione ulteriore, perché si sa 
che il governatore ha dalla sua parte 
una rete di liste civiche che gli con-

sente di essere elettoralmente auto-
suffi ciente rispetto al proprio partito. 
Limitare il margine di manovra di 
queste liste significa dunque con-
dizionare in partenza il governatore. 
Ma detto questo, resta l’aspetto gene-
rale della vicenda. A questo proposi-
to, l’importante non è se il progetto 
andrà avanti o se - come sembra - 
sarà abbandonato. Il fatto che inquie-
ta, perché segno dei tempi, è che il 
progetto sia stato comunque pensa-
to. E per giunta sapendo che i sistemi 
elettorali regionali sono di esclusi-
va competenza delle Regioni stes-
se. Abbiamo così il paradosso di un 
governo che, da un lato, avrebbe po-
tuto assumere la direzione esclusiva 
dell’emergenza sanitaria, e non lo ha 
fatto, pur avendo la Costituzione dal-
la sua; e dall’altro, lo stesso governo 
che pur non potendo mettere il na-
so in cose regionali, ci ha comunque 
provato: beccato come un bambino 
con le dita nel barattolo della Nutella. 
Trovare una traccia di responsabilità 
in tutto questo è assai diffi cile. Ma su 
un punto converrà rifl ettere. Si dice-
va di Foucault. Bene. Per coloro che 
si sono formati sui suoi libri, questo 
è davvero un momento magico. Co-
me convincerli che forse esagerano 
quando ipotizzano un potere assolu-
to - patriarcale, coloniale, estrattivi-
sta e mediatico-cibernetico - capace 
di infi ltrarsi ovunque, perfi no nelle 
pieghe più intime della nostra esi-
stenza? Uno di loro, Paul B. Preciado, 
ragiona così. “È proprio perché i no-
stri corpi sono le nuove enclavi del 
biopotere e i nostri appartamenti le 
nuove celle di biovigilanza che oggi 
più che mai bisogna inventare nuo-
ve strategie di emancipazione co-
gnitiva e di resistenza, avviare nuove 
forme di antagonismo“. Se non si ha 
interesse a che sia questo il punto di 
vista dominante sul futuro della de-
mocrazia, sarà bene darsi una regola-
ta: perché si comincia con i decreti di 
Conte su congiunti sì, amici no, o con 
i divieti deluchiani spiegati ai fratac-
chioni, e non si sa dove si va a fi nire.
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Elezioni e sorveglianza 
Mancavano solo
le mani sui candidati
Marco Demarco

Svolta autoritaria anche nelle urne
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Un boato fortissimo e una colonna di fumo nero: ie-
ri pomeriggio Ottaviano, cittadina del Vesuviano, è 
stata scossa da un’esplosione all’interno di una fab-

brica della Adler, azienda di proprietà dell’imprendi-
tore Paolo Scudieri che produce materie plastiche 

per case automobilistiche come Ferrari e Por-
sche. A pagarne le conseguenze tre persone. 

Un operaio, Vincenzo Lanza, 55enne di Otta-
viano, è morto. Un altro è ricoverato a Nola, 
il terzo al Cardarelli di Napoli. La Procura di 
Nola ha già acquisito le prime informazioni 
sulla vicenda. Leggi su ilriformista.it

Viviana Lanza



I
motori sono spenti, le ali non ta-
gliano più l’aria e i check-in re-
stano deserti: il nostro cielo non è 
mai stato così vuoto. Secondo uno 

studio dell’Istat sull’andamento del 
trasporto aereo, nel marzo del 2019 
ad allacciare le cinture e a decollare 
dall’aeroporto di Capodichino sono 
stati 10 milioni e 860mila passeg-
geri, a marzo 2020 solo 127mila. Un 
calo vertiginoso dell’82% che spiega 
quanto Napoli sia stata colpita dal-
la paralisi dovuta al Covid-19. La So-
cietà di gestione dell’Aeroporto di 
Napoli (Gesac) ha precisato che la 
prima signifi cativa fl essione del traf-
fi co di passeggeri si è delineata nei 
primi dieci giorni di marzo, quan-
do lo scalo di Napoli presentava già 
il 50% in meno di viaggiatori rispetto 

alla stessa decade dell’anno scorso. 
Subito prima del capoluogo parteno-
peo, ora troviamo Roma, Palermo e 
Catania che hanno registrato un ca-
lo delle presenze pari all’81 per cento. 
In ginocchio Venezia: dall’aeroporto 
Marco Polo nel 2019 si preparavano 
a volare 11 milioni e 562mila perso-
ne, a marzo 2020 solamente 80mila 
hanno percorso la scaletta che por-
ta all’interno del velivolo per un calo 
di presenze del 90%. Anche Berga-
mo registrava 13 milioni e 857mi-
la passeggeri nel 2019 e a marzo di 
quest’anno appena 100mila. Un crol-
lo del 90,2%, quindi, per l’aeroporto 
di Orio al Serio. All’interno dello sce-
nario europeo l’Italia è il quinto Paese 
per numero di passeggeri trasportati, 
preceduta nell’ordine da Regno Uni-
to, Germania, Spagna, Francia, e si 
colloca addirittura al secondo po-

sto, preceduta solamente dalla Spa-
gna, se si fa riferimento al trasporto 
di passeggeri sul territorio naziona-
le. Peccato, perché i primi dati regi-
strati nel mese di gennaio lasciavano 
ben sperare: gli oltre 12,5 milioni di 
passeggeri transitati negli aeropor-
ti nazionali rappresentavano un in-
cremento del 4,1% rispetto al 2019. 
L’emergenza Covid-19 ha interrotto 
bruscamente l’evoluzione positiva 
del settore, facendolo precipitare in 
una crisi senza precedenti. E così da 
poco meno di 460mila passeggeri in 
arrivo e partenza negli aeroporti ita-
liani di domenica 23 febbraio 2020, si 
è passati ai 6mila e 800 di domenica 
29 marzo. Rispetto allo scorso anno, 
nel mese di marzo sono stati cancel-
lati due voli su tre (66,3%) e i passeg-
geri sono diminuiti dell’85% (da circa 
14 milioni a poco più di 2 milioni). In-
sieme al trasporto aereo c’è un altro 
settore che sta precipitando, quello 
del turismo. In Campania l’impatto 

del virus si preannuncia disastroso. 
Basti pensare che uno studio del 
2018 aveva accertato che in un an-
no i turisti stranieri spendevano cir-
ca un miliardo e 800 milioni di euro 
nella nostra Regione. Appena tre me-
si fa la Campania ha registrato un 
boom di visitatori e a marzo 
dell’anno scorso vantava di 
essere il luogo più visita-
to del Mezzogiorno. Ma 
un fulmine a ciel se-
reno ha rovinato la 
magia, due mesi fa 
a Napoli l’80% del-
le strutture ricettive 
ha chiuso i battenti  e 
la città è caduta in un si-
lenzio spettrale. Con la fase 
2 si spera di poter recuperare al-
meno un quarto della stagione estiva, 
visto che le associazioni di catego-
ria del turismo contano già mancati 
incassi per ben due miliardi di euro.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL FUTURO DELLA SANITÀ-6

al giorno. I laboratori convenziona-
ti, oltre un mese fa, si sono offerti di 
aiutare gratuitamente la Regione; la 
risposta è stata che sui tamponi de-
vono essere impegnate solo le strut-
ture pubbliche. Hanno inserito lo 
Zooprofilattico, il Biogem e altri la-
boratori pubblici, ma il salto di qua-
lità si può ottenere dando il via libera 
ai convenzionati”. Valle D’Aosta, Ve-
neto, Lombardia, Piemonte ed Emi-
lia e Romagna per i tamponi hanno 
letteralmente bruciato la Campania 
ferma a quota 93mila con la media 
di 83 tamponi ogni 10mila abitanti. 

Il Veneto ha nel frattempo eseguito 
225mila tamponi. Il problema è lo-
cale perché il commissario Arcuri 
ha distribuito alle Regioni tre milio-
ni e 637mila tamponi: ce ne sono un 
milione e mezzo inutilizzati. A que-
sto punto è necessario rimettere tutti 
in corsia: il 118 si occupi del trasporto 
infermi, la medicina territoriale con 
camper e auto mediche segua i pa-
zienti e faccia i tamponi recuperan-
do il tempo perso. “Come laboratori 
accreditati avevamo proposto di trat-
tare gratis i tamponi, ma in questo 
momento le 800 strutture presenti 

sul territorio stanno prenotando gli 
esami sierologici richiesti da impre-
se e singoli cittadini, accertamenti 
che contiamo di eseguire dalla pros-
sima settimana”, ricorda il presidente 
di Federlab. La Campania ha scorte 
di milioni di test rapidi (sconsigliati 
per i falsi negativi da Ministero del-
la Salute e Federfarma) che tramite la 
Soresa costeranno alla Regione cir-
ca quattro milioni e mezzo di euro. Si 
torni una volta per tutte ai tamponi: 
qualcuno può spiegare perché con 
questo test siamo tanto in ritardo?
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L
a Regione è generosa con cit-
tadini e aziende in crisi eco-
nomica, ma è a corto di fi ato 
quando si parla di tamponi. 

Errori organizzativi mettono in lu-
ce una serie di ritardi che in campo 
sanitario potrebbero essere giusti-
ficati con presunzione o scarsa co-
noscenza del Coronavirus. Come 
ha ricordato nei giorni scorsi anche 
il Sole 24 ore, la Campania è prima 
in Italia per stanziamenti anti-crisi. 
Palazzo Santa Lucia ha stanziato 253 
milioni di  risorse proprie, seconda 
solo alla Sardegna che ne ha messi 
in campo 265. La Regione di De Lu-
ca, però, svetta per stanziamenti de-
rivanti dalla riprogrammazione di 
fondi strutturali (655 milioni a fron-
te dei 450 della Puglia, seconda) e 
per risorse complessivamente stan-
ziate (908 milioni). In questo conte-
sto rientrano gli aiuti ai cittadini con 
basso reddito Isee, commercianti e 
professionisti sotto choc economi-
co per la lunga quarantena che ha 
chiuso imprese, negozi e studi pro-
fessionali. Durante la pandemia e 
con una campagna elettorale che si 
muove sotto le ceneri si sono rivelati 
graditi toccasana i ritocchi alle pen-
sioni sociali, gli aiuti ai professioni-
sti bloccati a casa, i ticket assicurati 

NELLA CAMPANIA A DUE VELOCITÀ
È LA PREVENZIONE CHE VA A RILENTO

Palazzo Santa Lucia stanzia più di 900 milioni di aiuti economici, ma non va oltre gli 83 tamponi per 10mila abitanti
Per un’effi cace profi lassi anti-Covid ne servirebbero 20 volte di più. Federlab: “Laboratori convenzionati pronti da tempo” Bruno Buonanno

Matilde de Rossi

Per il turismo regionale uno stop devastante. Mancati incassi per circa due miliardi di euro 
Chiuso l’80% delle strutture ricettive: oltre la fase 2 serve l’apertura dello stato di crisi

Nel grafi co a sinistra
l’andamento del traffi  co aereo in Italia 

nel mese di marzo

Capodichino vuoto
Persi dieci milioni 
di passeggeri in un anno

per il pagamento di baby-sitter e per 
l’acquisto di computer per gli stu-
denti. Resta da vedere quando tutte 
le risorse saranno effettivamente a 
disposizione del tessuto economico 
e quale sarà il loro impatto. fatto sta 
che il resto d’Italia si muove poco e 
male sul fronte economico. La Val-
le D’Aosta ha stanziato solo quattro 
milioni, la Toscana non più di undi-
ci. Dal meritato podio per i contribu-
ti economici ad aziende e cittadini in 
crisi la Campania passa invece all’ul-
timo posto per numero di tamponi 
effettuati. Inizialmente è stata spin-
ta fuori strada dall’Organizzazione 
mondiale della Sanità che li ritene-
va utili solo per pazienti sintomatici. 
Poi l’Oms ha cambiato strada pas-
sando al: “test, test, test” dopo aver 
capito che con molti tamponi si ab-
bassa drasticamente la mortalità. La 
Campania, in ritardo con la messa a 
punto delle Usca e della medicina 
territoriale, ha promosso il 118 pro-
tagonista in questa delicata fase di 
controlli. “Ieri ne sono stati fatti po-
co più di 2.500 in tutta la Regione 

– spiega Gennaro Lamberti, presi-
dente di Federlab – ma ne servireb-
bero fi no a 20 volte di più. Se ne sta 
rendendo conto anche il governato-
re che vuole arrivare 10mila tamponi 

FONTE: ELABORAZIONI ISTAT SU DATI ASSAEROPORTI

La crisi del trasporto aereo: eff etto domino
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Problemi tecnici, il sistema affaticato dai 
quasi mille accessi, le diffi coltà per ren-
dere stabile il collegamento dei penalisti 

napoletani con la piazza antistante l’ingresso 
del Palazzo di Giustizia al Centro direzionale 
in occasione del fl ash-mob contro il proces-
so telematico, fatto da remoto visti i divieti 
di assembramento che ancora vigono come 
misura anti-contagio. Il risultato, dopo la lun-
ga attesa per le connessioni e il caos inizia-
le della rete, per molti è stato che “Il remoto 
non funziona nemmeno per dire no al remo-
to”. Chiara la posizione dei penalisti. Ieri l’ha 
ribadita, parlando a nome degli oltre 600 sot-
toscrittori dell’iniziativa di protesta, l’avvoca-
to Raffaele Esposito. Indossando la toga e con 
voce ferma e decisa ha pronunciato la sua ar-
ringa nell’arena social. “Il difensore è in bilico 
fra due pericoli mortali - ha affermato, par-
lando nella piazza dove era stata allestita una 
bilancia con una toga e uno striscione con 
l’hashtag #telodicodaremoto #noalprocesso-

daremoto - Quello del virus in senso stretto, 
una sorta di allergia della natura senza storia 
e con un nome acquisito di recente, Covid-19, 
e quello del virus prodotto dall’uomo e desi-
derato da tempo immemorabile dal giudice, 
il processo da remoto che stravolge la strut-
tura ontologica del processo”. Proseguendo 
con questa metafora l’avvocato Esposito, pe-
nalista di lungo corso del foro di Napoli, ha 
spiegato che se per il virus in senso stretto 
si prevedono un vaccino e una cura, “il virus 
della giustizia penale non conosce né vaccino 
né cure”. Il timore dei penalisti è che questa 
emergenza, come altre nel passato, tramu-
ti l’eccezione in regola mortificando ulte-
riormente il ruolo del difensore. “È venuto il 
momento di agire, di un agire comunicativo”, 
ha aggiunto Esposito, appellandosi ai giova-
ni e sottolineando l’esigenza di unità della ca-
tegoria: “Dobbiamo essere compatti e aperti 
a tutte le alleanze per una fi nalità comune e 
per trovare unità laddove più forti sono le dif-
ferenze. Il discorso ha affrontato, tra l’altro, il 
rapporto con la magistratura. “Ormai da mol-

ti anni prassi giudiziarie disapplicate hanno 
squalifi cato e invalidato il difensore - ha af-
fermato Esposito - Il difensore è stato consi-
derato progressivamente scomodo, poi una 
turbativa del processo, poi un nemico, poi un 
soggetto da espropriare e dulcis in fundo il 
soggetto gettato fuori dal processo. In un de-
lirio di immaginazione il difensore si era con-
vinto, a seguito della costituzionalizzazione 
del giusto processo, di essersi riappropriato 
del suo ruolo di garante del diritto, poi l’amara 
realtà. Il potere giudiziario abusa di sé, il libe-
ro convincimento diventa sovranità”. Non so-
no state trascurati gli aspetti più pratici, come 
quelli che ieri mattina hanno reso non imme-
diatamente agevole il collegamento da remo-
to, e le lacune presenti nel sistema telematico 
giudiziario, un tema affrontato anche l’altra 
sera durante il confronto, organizzato dagli 
avvocati Raffaele De Cicco e Marcella Mona-
co su una piattaforma online, tra l’avvocato 
Claudio Botti, tra i più illustri penalisti napo-
letani, e il giudice Alberto Maria Picardi, con-
sigliere presso la Corte di Appello di Napoli. 
Un question time, dieci domande, per le due 
posizioni a confronto: Picardi e il suo sì al pro-
cesso da remoto secondo i principi del giusto 
processo, Botti e il suo no al processo telema-

tico per questioni in diritto e più strettamente 
pratiche con cui replicare anche alle critiche 
dell’Anm: “Sta passando un’operazione peri-
colosa secondo cui l’avvocatura impedireb-
be l’approccio alla tecnologia. Come si fa a 
smaterializzare il processo se non si riesce in 
due settimane ad avere una risposta via mail 
dagli uffi ci giudiziari? Ma di cosa parliamo?”
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di un confronto tra le varie anime del 
centrodestra, ma il suo è un nome 
sul quale si può convergere”.
Il ministro D’Incà l’ha escluso, 
ma lei sarebbe favorevole a regio-
nali senza preferenze e con listini 
bloccati?
“Le preferenze legano l’eletto all’elet-
tore attribuendo al primo una precisa 
responsabilità politica: diversamente 
si corre il rischio che qualcuno com-
pri la candidatura”.
Secondo alcuni, però, l’addio al-
le preferenze ridimensionereb-
be i potentati locali. 
“Non vedo nulla di male in un sindaco 
che viene votato ed eletto in Consi-
glio regionale o in Parlamento perché 
radicato sul proprio territorio. Cosa 
diversa sono certi meccanismi che 
appartengono alla storia del Pci e del 
Pd: le liste bloccate hanno consentito 
a De Luca di imporre la candidatura 
alla Camera del fi glio Piero che altri-
menti non sarebbe mai stato eletto”.
Non vede alcun effetto positi-
vo nella paventata modifi ca della 
legge elettorale per le Regioni?
“Effetti positivi non potranno esserci 
fi no a quando l’assetto dei partiti non 
sarà regolato dalla Costituzione: fi no 
a quel momento prevarrà l’arbitrio e 
lo spazio per candidature dettate dal 
merito sarà ridotto”.
Se si votasse a luglio, la campa-
gna elettorale si svolgerebbe 
prevalentemente online: i parti-
ti sono pronti a questa novità?
“Questa è una delle ragioni per 
cui votare a luglio sarebbe un 
folle atto di egoismo, tipico 
di chi, come De Luca, sa di 
essere giunto al capolinea. 

“V
otare a luglio sarebbe un 
dispetto ai campani, ma 
se anche si aprissero le 
urne a Ferragosto sareb-

be sempre il centrodestra a vincere: 
De Luca arriverà terzo, superato an-
che dal Movimento 5 Stelle”. Fulvio 
Martusciello è convinto che gli elet-
tori di Napoli e dintorni svolteran-
no a destra, sebbene tutti i sondaggi 
diano il governatore uscente per fa-
vorito. L’europarlamentare di Forza 
Italia, in passato assessore regionale 
alle Attività Produttive, boccia senza 
appello l’ipotesi di un cambio della 
legge elettorale, caratterizzato dall’a-
bolizione delle preferenze e da listi-
ni bloccati, che ormai sembra essersi 
fatta strada.
Il governo ha inizialmente scartato 
l’eventualità delle elezioni regio-
nali a luglio. Poi il ministro Boccia 
ha lasciato trapelare una disponi-
bilità a rivedere quella decisione. 
Che cosa ne pensa? 
“Boccia apre perché legato da vecchi 
rapporti e vecchi debiti al governa-
tore pugliese Emiliano per il quale si 
avvicina la scadenza elettorale al pa-
ri di De Luca. Votare a luglio signifi ca 
fare un dispetto agli elettori: in ca-
so di recrudescenza della pandemia, 
l’apertura delle urne sarebbe peri-
colosa; in caso contrario, non si do-
vrebbe negare agli italiani il diritto di 
andare in vacanza e agli imprenditori 
quello di far ripartire le attività. Ma la 
verità è un’altra”.
Quale?
“De Luca può insistere quanto vuole 
perché si voti in estate. Ma se anche 
si votasse a Ferragosto, il centrode-
stra vincerebbe e lui arriverebbe ter-
zo. Al governatore uscente manca 
la dinamicità del pensiero, è come 
un’auto da rottamare. Non è nemme-
no capace di collegarsi su Zoom per 
partecipare a una seduta del Consi-
glio regionale da remoto”.
I sondaggi dicono altro… 
“I campani sanno che la Regione si 
è fatta cogliere impreparata dall’e-
mergenza. Dal punto di vista sanita-

“IMPORRE IL VOTO A LUGLIO 
DISPETTO AI NAPOLETANI
MA DE LUCA NON VINCERÀ”

rio, tutti gli ospedali, eccezion fatta 
per il Cotugno, si sono trasformati in 
focolai. Senza dimenticare le ombre 
che si addensano sulla Soresa e il ri-
tardo nell’allestimento degli ospeda-
li modulari. Tutto ciò a causa della 
scelta di manager incapaci. A livel-
lo economico, i provvedimenti sono 
stati inferiori a quelli adottati altrove: 
in Piemonte sono stati subito erogati 
contributi a fondo perduto”.
Il centrodestra, però, dovrebbe 
avere un candidato… 
“C’è ed è Stefano Caldoro che ha di-
mostrato di essere un ottimo ammi-
nistratore, non come De Luca che ha 
ridotto la Campania a una barzelletta 
e da molti è considerato un comico 
come Totò o Macario. E poi Caldoro 
l’ha scelto Berlusconi”.
Lega e Fratelli d’Italia converge-
ranno su Caldoro? 
“Berlusconi, Salvini e Meloni hanno 
dimostrato di saper scegliere candi-
dati vincenti. L’investitura di Caldoro 
dovrà essere uffi cializzata al termine 

L’eurodeputato di Forza Italia: il ministro Boccia vuole favorire Emiliano in Puglia e il presidente campano
Caldoro è il candidato del centrodestra unito. Inaccettabile sostituire le preferenze con i listini bloccati

A destra
l’eurodeputato

Fulvio Martusciello

Ciriaco M. Viggiano

Viviana Lanza

“IL PROCESSO ONLINE? È L’ENNESIMO SOPRUSO DEI GIUDICI”
Flash-mob degli avvocati napoletani per dire no alle udienze online 

Esposito: “Siamo garanti del diritto”. Botti: “Troppe verità distorte”

La data 
che il centrodestra 
propone 
per lo svolgimento 
delle elezioni 
regionali

25/10

L’INTERVISTA 
FULVIO
MARTUSCIELLO

“Il governatore ridotto 
a macchietta come Totò
ha ridicolizzato 
la nostra Regione:
arriverà soltanto terzo
dietro anche al M5S

E poi le formazioni che non sono in 
Parlamento dovrebbero raccogliere 
le fi rme a sostegno della candidatu-
ra al Consiglio regionale: sarebbe im-
possibile farlo evitando pericolosi 
assembramenti”.
Il governo, per ora, ha previsto 
che le regionali si svolgano tra il 
15 settembre e il 15 dicembre. Sie-
te d’accordo?
“Superata la terza setti-
mana di settembre, 
va bene qualsiasi 
data. Perfetto sa-
rebbe il 25 otto-
bre, ma per la 
Campania la 
vera disgrazia 
sarebbe quel-
la di essere 
ancora am-
ministrata da 
De Luca”.
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Se ami
te stesso...

Se ami
la tua città...

Se ami
la tua nazione...

Se ami
la tua famiglia...

Se ami
i tuoi amici...

Fermiamo il Coronavirus tutti insieme!

NELLA FASE 2 CONTINUA A OSSERVARE
IL DISTANZIAMENTO SOCIALE.

È L’UNICO RIMEDIO CERTO CHE HAI
PER PROTEGGERE TE STESSO E I TUOI CARI.


